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V PREFAZIONE. 


O ono ormai circa anni trenta , da ohe 
tradussi in idioma italiano il Dritto di Na- 

f 

tura di Eineccio e questo lo feci ad insinua- 
zione del mio buono amico fu D. Michele , 
Vecchioni mentre egli sosteneva in Foggia 
la luminosa importante carica di Presidente 
di quell ' abolito Tribunale della Regia Do- 
gana c ed io esercitava colà la professióne 
di Avvocato non meno nel ramo Civile , che 
Criminale . 

V zrj incidenti mi hanno impedito finora 
di pubblicare siffatta opera. Ma finalmente 
avendo fatto palese un tale lavoro alli miei 
amici , i medesimi mi hanno premurato a 
’ darla alia luce. 

' , Quindi essendomi determinato di farlo , 
deve il rispettabile Pubblico sapere , che è stato 
1 da me tradotto tanto il testo , clic le noie a 
quello sottoposte , e che vi ho aggiunto ben 
anche le mie noie sulla materia de' testamen- 


ti Successioni intestate 

£ . ' ■— » * k •- 


r e ' contratti 
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J primo aspetto sembra ciò alieno dot 
dritto di natura -, ma quando a mente sere - 
na , e con ponderazione si esaminerà l’ aj- 
sunto , egli è indubitato che la mia , qua» 
lunque si sia f utiga , noti yotrà ron merita 
re la pubblica approvazione ; ed eccont chi a • 
ra , « patente la ragione . 

Il Dritto di Natura è una scienza di tal 
falla , ihe non avvi ceto di persone . cilena 
trascuri io studio , mentre ~ignuno è tenuto 
sapere i p r oprj doveri, Ad cg> uno gir va co» 
ttoscere come debbano regolarsi le ultime vo» 
bontà , come i contratti , e quali s ano lé 
leggi , che regolano le succ ssioni intestate , 
affinchè ognuno p<ssa , e sappia ben dirige - 
re i proprj interessi , e n n si faccia da at- 
iri ingannare. Questi sono gl ’ incalcolabili 
vantaggi , che dalla lettura di una tale o 
pera si ritrarranno. 

A ciò si aggingne , che la gioventù stu- 
diosa , la quale dee applicare alla scienza 
del dritto , e battere la polvere del foro , do- 
po avere studiato siffatto dritto di Natura ( 
si troveià mezza isi uita nelle teorie della 
ragione l< gale , e le riuscirà più facile . ed 
espedito il penetrare ne ’ sagrcrj della Giu* 
ris prudenza con intenderne a pieho la Jcrté 


> 
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*•* l vero spìrito. Quindi se attesa la dcbo*- 
lèzui de' miei talenti , il lavoro non corri*- . 
■pondera alla pubblica aspettatone , è pre- 
gato il benevole lettore di ai cordarmi un le- 
nigno perdóno , e lodare almeno la mia buo- 
na. .volontà. 
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TOMO PRIMO . 

CAPITOLO PRIMO. 

■ i 7 ■ ' 

DELLA. INDOLE , K COSTITUZIONE DEL, 
DRITTO DI NATURA . 

- <: j ■•» 

, .l 'WI W 1 »■ i 

( §• I ' ' 

’ . (■ 

Cosa è azione buona , e mala . 


t3iccome bene appellasi tutto ciò , che con- 
serva , e perfeziona 1’ uomo ( elementi phil:- 4 ». 
mor: §. nfa- male all’ incontro quello , che lo ». \ 

distrugge , e lo peggiora ; perciò azione buona r 
si chiamerà quella , che conduce alla conser- 
vazione , e perfezione dell ’ uomo ; mala per- . - 
lo contrario quella , che Io distrugge , e peg- 
giora. 


$■ n. 

Cosa sia conservazione , perfezione , dis- 

« 

Unzione , ed imperfezione. 

Tutto quello clic contribuisce alla durata 
dell’ nomo , cd alla continuazione dello stato 
presente , si dice , che conserva lo stesso: quel- 
lo poi , che accresce , ed aumenta quanto ri- 
guarda la di lui essenza , ed integrità , e» che 
ammette il più , e ’ 1 meno , si dice , che lo per- 


.ijs.; 

: . 


;■» . 


|V . 


‘ « 
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Aziona ( a ) e da ciò facilmente può eorr.prem 
dei si quale sia 1* cosa , che ci distrùgge , e ci 
peggiora , o pure ci rende più imperfetti : 

(a) Tale appunto# l’idea, che della perfezione formò 
Simplicio , mentre acrirendo ad F pitteto così si espresae r 
Igli è pivprio della perfezione il possederne non 
aolf mente i primi gradi, e quelli di mezzo, ma gli 
alti mi gradi ancora ( ad epici: et eh ir: cap. 34 - p- 176 ) 
fcè la intese altrimenti Aristotele, poiché sebbene egli 
«viluppi li diverti significati del vocabolo , pure tutti 
finalmente alla medesima idea li restringe ( mctaphj 

4 - ,0 - ) 




$. m. 


Gli uomini possono operare egualmente le* 


l 


ne , che male 


' V v 

V 


r ' iLa volontà umana è di tal falla , clic deside* 
fa sempre il bene , ed alrloirisce il male eie mi 
phil : mori §. 39. Quindi ne avviene per 
conseguenza , che noi desideriamo di far sem- 
pre azioni (ali , che contribuiscano alla no*-, 
tra cornei vazione , e perfezione , e che abbia" 
mo in orrore quelle azioni , le quali ci distrug- 
gono , c ci rendono più imperfetti ; ma per- 
chè il bene , e ’ 1 male può essere egualmen- 
te apparente , clic vero ; c tanto volte il bene 
apparente è vero male : e ’ i male apparente è 
veto bene ( eleni: phil: mor: §. izp.) per ta- 
le motivo spessissero addiviene , che noi tutti 
simili ad Issione , il quale in vece di Gmuonc, 
abbracciò una nube , ci appigliatolo al bene ap-* 


1 

1 

M 


■ t 
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parente in tere di appigliarci al vero bene t , 
cd abborriamo il male appaiente come vero 
male , ed ecco .come possiamo opeiare , 3 , 
egualmente bene , che male. 

. « r , , - ' ' . • . 

(0 Qufito lo conobbe anche molto bene Simplicio , 
poiché volendo egli lodare la liberti della volontà , 
chiama quella : libera natura dell’ animo , che da per 
,*<■ il risa , c senza alcuna coazione alle volte li appi», 
glia al vero bene , alle volte iiegue il bene iinm.'gl» 
natio . ( Ad Ef ict: Enduri Cup: 34- tug. ib4» ) 

$ iv. 

/ ■ 

Sicché hanno esse bisogno di una norma 
delle loro azioni . 

La facoltà di potere fra due possibili elegger» 
ne uno , cioè la potenza di poler operaie ma- 
le , e bene , chiamasi libertà , e quindi noti 
ai può dire , 4 , che non vi siano azioni uma- 
na buone , e male libere , e perchè tulle quel- 
le cose , che ci possono egualmente far travia- 
re , che battere il retto senliere , hanno bisogno 
di una norma , secondo la quale devono esser» 
dirette ; ne siegue perciò , 5 , che le azioni 
umane libere si devono adattare ad una certa 
norma. 

» - * 

(*) Nella medesima guisa la diicorra Epitt « presa* 

( Ariano Lib: a. Cap : i r. Credi tu forse , che tutt* 
le cose siano rette , secondo che a ciascuno sono sam- 
brute ? ma come può addivenire che cose fra se stesi* 
discordanti siano rette ? Sicché per potersi dire , che 
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una cosa sia retta , non ba$ta , che sia coi a .taluno 
sembrato , mentre noi nel ponderare , ed esaminare le 
cose di gran momento neppure siamo contenti della 
semplice veduta , ma in tutte le cose facciamo sempre 

uso di una certa regola. Nelle cose dunque di cui 
parliamo non vi sarà forse regola più eccellente , 

che il dire , che così taluna cosa a noi sembra ? Ma 
come inai' pnò darsi , che non vi sia , o non si pos- 
sa rinvenire una certa norma di cui non vi 1 è cosa 
pili necessaria nella vita umana? 


Questa norma deve essere retta , certa , e 


costante . 


Per norma noi intendiamo un chiaro , ed 
-, evidente conoscimento del bene , e del male . 
In fatti , 6 , non potrebbe quella fare il sutf 
ufficio , se non fosse retta , certa , e costante'. 
se non sarà retta , non si potrà 1’ azione chia- 
mare retta , e normata ; se non sarà certa , 

‘ i;<Tì potrà dirsi , che la medesima sia il crite- 
rio , e ’1 manifesto discernimento deb male 1 e 
elei bene. Se poi voglia supporsi falsa , ed inco- 
stante 1’ azione a quella adattata , ora sarà buo-» 
uà ed ora mala e quindi in tutti questi casi 
-, non meriterà il nome di norma . , 

1 • t 

(*) Tanto è. vero quello, che cantò Lucreuó cte rrt: 
nat'. lib\ [\. v. 5i5. Se torta è la riga , <*1* squadra 
perchè falsa esce da' suoi limiti , se zoppo è 1’ archi- 
pendolo , egli è necessario , -che malfatto , sconcio , 
curvo , obliquo y inchinato , e vacillante riesca cgut e- • 
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dificio , e già minacci imminente caduta , rd svenda 
erigine da falsi, t bugiardi principi , .mui , e cada 
al snolo. 

} ■ S* 

•' • « I -* . 1 

» t * 

Deve esser anche unita con V obbligazione. 

f.» • . ; 5»« „ ; •• 

In oltre questa norma delle azioni , 7. ap- 
porterà poco utile , e vantaggio all’ uomo , se 
non è di tal fatta , che la di lui volontà ven- 
ghi spinta da qualche motivo a farne uso. E 
perchè 1’ uomo non agisce mai , se non è da 
qualche causa mosso ad agire , egli è certo , 
«die non farà uso della norma , o almeno sti- 
merà importargli poco , se se ne avvalgili , o 
nò , quante volte non venghi da qualche moti- 
vo a ciò costretto . Perchè poi il nesso de’ mo- 
tivi» con 1’ azione libera da noi si chiama ob- 
bligazione , 8 , da ciò ne siegue , che la nor- 
ma delle azioni umane deve essere obbliga- 
toria } perchè possa fare il suo ufficio. 

i! s- vn. 

■ -■ •» i 

Che cosa sia obbligazione , e di quante 
maniere ella sia . 

* ' * » 

Se dunque 1 ’ obbligazione è il nesso de’ mo- 
livi con l’azione libera ; e questi motivi ( C 
VI. sono o nella stessa bontà , e pravità delle 
azioni , o pure nella volontà di un ente , il di 
'cui imperio noi riconosciamo , e che ci proi- 
bisce f o ci contunda alcune azioni , comminali,- 


I 
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doci'la pen* ; I« prima si chfamt obbligai!» 
ne interna , • la seconda obbigazione esterna 
Vid\ Thomas, fund. jur,. nati, et getti: hb . 
i. cap. 4 * § 6i- seq. L' obbligai -one in'er- 
na spinge 1’ uomo alle azioni giuste. 11 dritto 
poi è correlativo- all’ una ed all’ altra obbli» 
gazione . In fatti se taluno è obbligato , V al* 
Irò ha il dritto , e la facoltà di esigere gualcii# 
cosa dall’ altro . 

% « 

• ,**• •€- ' 

$. vra. 

X’ obli' gallone interna non può bastare • 

Egli è facile il comprendere , che non ba* 
età all’ uomo , 9 , la norma unita solamente 
con 1’ interna obbligazione . Imperocché se 
^tu-sla obbligazione ( § 7. unisce la borita con 
1’ azione , ed induce i’ uomo ad agire per* 
che 1’ azione sarà per essere buona , e la na- , 
tura dell’ uomo all’ incontro è di . tal fatta , che 
spesse volte abbraccia il btne apparente per il 
Toro bene , ( §. 3 deve assolutamente avvenir- 
ne , che la norma unita con 1’ obbligazione 
interna sta per essere incerta , e per conseguen- 
za non meriti il noma di norma : 

■ . « u 

(*) Egli c indubitato, ni possiamo negarlo , «bel’ ob- 
fcligazioue interna è la più nobile, che possa nari dar- 
ai , tanto che ella , secondo il comune sentimento . 

. r!- 

viene seguita, ed abbracciata digli miniai saggi, e 

dabbene : li buoni temono di cadere iu qual'he fallo 
• *" « 
per solo amore della virtù che. anzi tutti gli antichi 

lodano sopratutto 1 i. primi mulini , perche da per 10 


, e <tl loro spontanea volontà , (enea essere 4> 
legge alcuna obbligati , seguirono il giusto , e l’oucslo 
Sene: Epist: yo. I primi mortali , e quelli ohe da 
questi nacquero , seguivano schiettamente la natura , 

« quella tenevano per loro scorta , gui ia , e legge a 
( Add : Ovid : M tetmorph: lib: t. e. 90 Tae: ^in. 
nal: 3. u 6 . Salust: Calti: cap: 9 . ) Ma uon possiamo 
Concedere , che possa quella bastare , perchè noi an« * 
diamo in cerea di no dritto naturale comune a’malvag- 
gi , e buoni , a’ stolti , e saggi ; affi ictó , se la retta 
ragione non valga a tenere taluni a freno , 1 ’ obbliga» 
•ione, esterna almeno , o pure, sic hè significalo stes. 
io , il timore del pericolo, e d<lla pena facciasi , che 
,| a natura non recalcitri * tolto via ogni ostacolo , e 
freno . ( Horal: lib: i. tal: •}. t>: ^4- ) 

•' ; ' - ■ f IX. -, " v' ; 

___ *• 3-' « 

U* necessaria dunque /* obbligazione esterni 
- J - o perfetta 7 O imperfetta. 

Se la norma un ; ta all’ obbligazione interna 
'farà per essere anche incèrta , IO , vi bisogna 
assolutamente una norma atta a produrre 1 ’ ob- 
bligazione esterna , e die consista nella volon- 
tà di un Ente il di cui impe< io noi ricono- 
sciamo. E perchè quest* Ente o ci 'bbliga sen- 
za coazione alla virtù , ed ìH’ onestà , o pur» 
ci proibisce , o'ci comanda alcune azioni con»* 
minandoci la pena , o proponendoci il pi emie; 
perciò lap imi si chiama obbligaziore imper- 
fetta , la seconda perfetta. Finalmente, il , 
la volontà dtU’ £aU superiore , che ci proify* 





*4 • 

sce , o ci comanda alcune azioni , comminati» 
doci la pena , si chiama legge ; per tale mo- 
tivo , 12 , la norma delle azioni umane libe- 
re , alle quali siamo perfettamente obbligati , 
consiste nelle leggi , e’1 complesso di quelle 
jsi chiama dritto . •, • - ... * 

1 > . ; 4 

(*) Imperciocché il Dritto quando si prende per la 

norma delle azioni umane , altro non è che il coiu- 
- • '» ’ ■. 
plesso di tutte le leggi di un solo , e di un medesimo 

genere ( Eleni : institi §. 33. ) sicché 1’ istessa origi- 
uè del vocabolo chiaramente dimostra , che non si può 
concepire dritto , senza rapporto alla legge , o all' ob- 
bligazione esterna . In fatti deriva questo vocabolo di 
dritto non dal greco,- deos timore , vincolo , legame. 
Come si persuase Mciiagio ( arnoen : juri cap. 3g. p. 
atjj. ) nè dalla parola Io e* , ".come dopo Scip : Gcn - 
til : ( Orig: p: ?*o. ) credè Grozio ; proleg: jur: bel: 
t paci §( sa. e ) ma dal vocabolo latino , juìfeo , che 
significa comandare. Poiché gli antichi non si serviva- 
no del vocabolo fura , per dinotare li Dritti , tna usa- 
no la parola jusa , , o jussa . Fasto ci fa vedere, che 
-Ja parola jusa è l’ istesso , che pira-, ( Addi Hiera 
Ma gii. vari le iti- f\. i. ) Oltre agli additati autori * % 

'molto diffusamente Gin: Giorg: Wachter dimostra», 

*Flte il vocabolo Germanico Reht contiene in se il si- 
gnificato di lcafee , dritto rettori o , e TU principio , ciré 

f r * * - V J » , / * ■" 

dirige, e regola le azioni umane. ( Glossar: p. ia5f. 

i ' ‘ t' ' I * » ■ fc * 1 »* ' ’ "J 
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; • . ». ' ' • ’ . . r ; 

S. X. r* '■*’ 

... >“ * 

Iddio solamente può essere l' autore di • , 
questa legge. 


Dovendosi certamente chiamare Ente superio- 
re quello , dal quale dijiende non solo la nos- 
tra esistenza , ma benanche 1’ essenza , e’ 1 di 
cui imperio siamo tenuti a conoscere , perchè 
ha egli giusto motivo di esigere da noi ogni os- 
sequio , e venerazione , e può punirci , se ei 

* dimostriamo restii sili suoi comandi : nè giam- 
. mai ha rinunciato , o vuole rinunciare a que- 
sto imperio , siccome con chiarissimi argomen- 

~ii lia dimostrato i3. (*) perciò quest’ Ente su- 
periore , il di cui imperio siamo tenuti a co- 
noscere , altro non può essere , che Dio otti- 1 
mo massimo; e , 1 4 - quindi questo sólo deve •• 
dirsi, che sia 1’ autore di quel dritto , che 
abbiamo detto di doversi da tutto il genere 
«mano tenere per nórma delle proprie azioni. 

* V . * . * . . v {. 

Il giusto motivo, per cui un’ Ente può dal! Al- 
tro esigere 1’ ossequi* , è non. solo la perfezione , e bon- 
dello stesso Ente , come nella disertazione intitolata 
del dritto efi Dio sopra le cose create , lia opinato non 
® meno Moise Amiraldo , che uu tempo Deme rito , di v . 

■ oui avvi il 'seguente risaputissimo motto; naturalmente 
suole accadere , che ehi è migliore , comandi, ( Si rubi: 
ter: fa. P- 3tS> )maè altresì la dipendenza , clic si 
ha da questo Ente. In veritX chi avrò, lo spirito, di 
dire , che quell’ Ente ; il quale è causa dell’ esisten- 
za , e conservazione dell’ altro , non possa dal njedesi- 
' uro «ìgel'é*!’ ossequiò;;?* . r ;^ 5 

i ‘ . » 

, ■ -r , • ■ 

' • . > * N ' « 
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C«n legione dunque esige da noi l’ ossequio Iddio 
Oltimo Massimo , in cui viviamo , ci moviamo , • 
giamo ( Acl :a 17. aS. ) Inoltre la giustizia, ed onci» 
potenza di Dio , non ci permette di dubitare , che 
possa egli punirci , quando non I’ ubbidiamo. ( E lem: 
phil: mor: §. 1 85 . sc(]. ) Finalmente se avfss- il me» 
d simo rinunciato', o voless- ora rinunciare all’ impe- 
rio. che ha sopra gb uomini, e sopra le cose create , 
sarebbe questo indegno della sua sapienza , « borita f 
giacché com ■ Ente sapientissima ha bea . conosciuto . che 
noi senza il di Ini impeiio, e guida sarcssimo iufeli» 
rissi mi , com* Ente ottimo poi non può abbandonare, 
ed esporre a mis»ria estrema un ’ Ejite da lui creato t 
il quid- non può governare se stesso. Quello che è in- 
degno della sua sipimza , e boati , non lo può , ni 
lo vuole ; ognuno dùiqnn comprende , che non vuole 
nè può rinunciare all'imperio, che ha sopr* gli uomi- 
ni , e sopra le cose create, E questo è da notarsi con- 
tro il famoso Leibuizio , il quale ^ avendo il cel-b*r- ■ 
rimo Samuel- a Coccus con una sua dissertazione in- 

-d s s ! i 

titoliti : deir u ùco , vero, e adunala > priuei pio del 
D -itto di Natura, stampata in Fcaucfort udranno 
1G99 con sodi J c ferini' argom*nti dimostrato di uo» 
potersi escogitare altro principio di dritto naturale , 
eh- la volontà di Dio) nell’ top© 1770. ? propria- 
mrnfe nel in*se di Luglio ,• fra le , altra cose oppose a 
qu;sta ipotesi: ( ois: 7. ) che se si fingesse di potersi 
dare una creatura dotata di tante forze , ch« dopo di 
•ssere stata dal creatore estratta dal nulla , non fosse 
indi più al medesimo soggetta , uè tampoco potesse e*» 
•ere da esso lui dominata, questa si' dovrebbe riputar* ecs» 

Ots manomessa , nella stessa guisa appunto , ohe 11 Sé* 

* - \ 

- a 

. S ‘ v 

' f. 
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gli possono gmgrerc a tale stato , che li gei itoti , I) 
quali gli hanno procreati , e posti a] mondo , noi p;ù 
esercitar possano su di essi imperio alcuno . 11 fi ggerà 
questo sarebbe lo stesso , che impazzire , mentre la 
finzione di una cosa creata , fnita di forae cosi gran- 
di dotata , che non sia più soggetta al cieatore , ente 
infinito , ed onnipotente , contiene in se uua manife- 
sta coutrttidizione. Come tono anche le altre li utioni, 
con le quali l’uomo per altro dottissimo «rea ivi 
dimostrare di essere io sussistente una dottrina cotanto 
vera , ed evidente ; come , quando dice , che se si fin- 
gesse , che un cattivo g nio abbia il supremo domi- 
nio sopra tutte le cose , questo non perchè sarebbe * 
invincibile , cesserebbe di essere cattivo , ingiusto , e 
tiranno. In fatti non si può fii g»re , che un cattiva, 
genio possa avere il dominio di tutte le cose , quando 
crediamo, che esista Iddio di potenza illimitata , ed 
infinita. Ma ss neghiamo l’esistenza di Dio, non pos- 
siamo , senza ledere la retta ragione , concedere di po- 
tersi dare genio cattivo , e cose create . Se una tal* 
proposizione , cioè che la volontà di Dio sia il princi- 
pio del dritto di natura , non si può abbattere , che 
con finzioni , le quali contengono manifesta contradizio. 
ne ; egli c questo un grande , e chiaro argomento del- 
la verità. 

$• XI - i V 

JV!p n può tal legge esser nota al genere u- 
mano in altra guisa , che per mezzo della. 

retta ragione . . 

♦ *. i • 1 * ' - li 

Rilevandosi dunque chiaramente da tutto ciò- 


$ 


/ 
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ì no' non anlJaiho i.i 
eh?, di quello , il qua- 


cerea 'li « i- o ai. .0 

le 1 1 i io Oilimj -n^siino In dato a tulli gli u> 
mini come norma delle azioni libere ( $. 10. 
i 3 . 1 4. ) ne »iegne da ciò, i 5 . che deve ii 
medesimo . e»-3cr i-.oto a tutto il genere umano, 
e perchè lutto ciò , c!ie è noto a’ ra ortali , de* 
ve loro esser nòto 0 per mezzo di qualuiif rive- 
lai one , die ecsi tengono per vera , « divina » 
o per mezzo della retta ragione , e tale rive* 
lazi ne , che da tutti gli uomini si teng^ 
p:r vera , e divina , non vi è giammai stata, 
nè vi è al di cg»i : ognuno perciò comprende, 
i 3 , che il dritto di natura abbraccia quella leg- 
gi, che sono divenute note per m^zzo della retta 
ragione , la quale è comune a tutto il genera 
umano, c elie perciò siano le medesime con- 
te, e • manifeste allo stesso naturalmente , e da 

per se stesse'. (*) 

\ 

( ¥ ) Quindi Cicerone nell’ orazione a favore di Milo* 
ai chiama questo dritto « non gih scritto, mi nato , 
« quale no» abbiamo imparato, ricevuto por tralizio- 
« no, o Ietto, ma ci è stato dalla stessa natura im- 
« presso , inciso , scolpito nel cuore; uella scienza 
* del quale non siami stati ammaestrati, ma abbia- 
« mo insieme con noi portato col nascere, non ne sia- 
« ma stati da alcuno istrutti, ma dalla stessa natura 
a ad lottrinati , ed imbivuti « Anzi ànchì l’ Apostolo 
( Rom 11. 14. ) dice die le nazioni, le quali non 
avevaao leggi 'li Dio scritta, siano esse istessc state' 
perse medesime coma tante leggi» « che abbiano, di* 
mestruo t citi U legga era scapita ne’ loro cuori; 
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c Volendo rendere 1 * ragione del modo «ora* quest* < 
dritto ad esse sìa divenuto noto , subito soggingne le 
seguenti parole « uè fa testi rnonianaa la sola di loro 
« coscienza , e 1’ istes^i di loro pensieri , che scambie- 
« voimente si accusano , o si scusano « Ciocche vera- 
mente non può avvenire , che per mezzo del razioc i- 
nio , e per conseguenza per mezzo della ‘retta ragione. 
Questa dottrina in verità e stata ricevuta , ed è comu- 
ne a tutti quelli, che hanno tenuto il dritto di natura 
qual dettame della retta ragione, se ne Vogliamo ec- 
cettuare coloro , i quali hanno osato dire , che non si 
dà cosa alcuna per natura assolutamente giusta , come 
Archelao presso Laerzio, il. 16. Aristippo presso 

10 stesso jj. il. ig. Cameade presso Lattanzio, itisi", 
div. 14. 19. Pirro presso Sesto Empir J. Hypp: 3. 
s j- anzi da costoro non discorda 1 ’ istésso Aristotile , 

11 quale Mcnag : dimostra di non essere stato da 

questo sentimento totalmente alieno J. ad Laer: *. * 5 . 
p : 3 1 1 . 

$. XII 

DiJJìnizionc del dritto di natura , e della giu* 
risj>rudenza naturale , o sia divina. 

Il dritto di natura adunque altro non e , 
die il complesso delle leggi promulgate da Dio 
immortale al genere umano per mezzo delia 
retta ragione. Se ycgìia il medesimo conside- 
rarsi come una scienza , sarà tele giurispru* 
«lenza un’ abito pratico di saper conoscere , 
mediante la retta ragione , ed .applicare la vo- 
lontà del Supremo Lgisialore a oualurwO • < a- 
so, die possa accadere. La quale pc. mt »:•* 


; 
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Ftìgira nell’ interpetrare , ed applicare il drit- 
to , che conosce la sua origine da Oio , si può 
anche non impropriamente chiamare giuiis- 
prudenza divina. ì 

§. XIII. 

Divisione del dritto in precettivo , e permis- 
sivo . 


Perchè anche questo dritto è un complesso 
delle leggi ( §. n. ) c da notarsi , che quan- 
do mai è compreso nelle leggi , viene anche 
compreso nel dritto di natura , come sareb- 
be il vietare , il permettere , il punire , che 
anzi , ig. dall’ istesso dritto riceviamo , che 
si divide il medesimo in permissivo , che ob- 
bliga tutti gli uomini a non turbare gii altri 
dall’ uso del proprio dritto , e libertà . ed in 
precettivo, il quale obbliga li medesimi alle azio- 
ni buone , e ad omettere le cattive , e che per 
quello riguarda il dritto precettivo , 20 , non è 
rimasta all’ uomo alcuna libertà, laddove ognu- 
no cui qualche cosa viene permesso , può libera- 
mente rinunciare al dritto permessivo (*) 

(*) Sicché il dritto permessivo forma una regola , il pre- 
cettivo un ’ eco ziooe . Poiché Iddio lascia alla liberti 
«J.-11 ’ uomo tutto ciò , che non proibisce • Coù per 
esempio , allorché Iddio proibì agli uomini 1’ uso de’ 
frutti del solo albero della scienza del male , e del 
bene ; con ragione da un tale divieto ne inferivano i 
nostri primi padri essere loro lecito cibarsi di tutti gli 
altri butti. Gerì: 3. 1 . 3. Imperciocché , quando ces- 
sa 1’ obbligo della legge , ha luogo la libertà. Ciò non 
«stante pelò non potrà non confessarsi , che 1’ obbligo 
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v* unito col drillo permissivo. Poiché questo drillo 
obbliga tutto il genere umano a non proibire ad al- 
cuno 1 ’ uso della propria liberti. Così per riempio, 
perchè Iddio ha per messo a tutti gli uomini di appli- 
care a’ proprj usi quelle cose , che non seno di al- 
cuno , e di stabilire il dominio delle medesime , non 

{ rossono perciò uon essere ingiusti , ed illeciti li furti, 
e rapine , le frodi , ed altro . 

§. XIV. 

Se vi sarebbe il dritto di natura non essen- 
dovi Iddio . 

• * t 

* 

Se il dritto di natura riconosce la sua origine 
da Dio immortale , come Supremo legislatore : 
( §. ia. ) ne siegue , 21 , che sebbene qualche 
volta possa taluno da per se stesso , naturalmente 
e senza legge operar bene , mediante il solo sti- 
molo dell’ obbligazione interna ( §. 7. ) ciocché 
alle volte , 33 , si fa anche da chi non ha alcun 
senso di religione, a solo motivo } che mercè il 
semplice lume della ragione , à conosciuto , che 
1’ azione sarà per essere buona , ed a lui utile : 
ciò non ostante però , a 3 , non si deve dire , 
che un ’ altro possa giustamente operare §. 7 « 
mollo meno , 24 , clic sia per esservi alcun drit- 
to di natura, ancorché voglia concedere, ciocché 
senza empietà non si può concedere , che non vi 
sia Iddio , e che non prenda cura delle cose 
umane. Vid\ Grot: prolego : jur ; belli , et 
pac: §. 1 1 : 

(*) Piuttosto adunque snervano , per eosì dire , 9 
dritto di natura quelli , che lo concepiscono senza Id- 
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dio , * sì foggiano una lrggr , sema legislatore . Ip 
fatti tutti quelli , che hanno un poco più religiosamen- 
te ragionato , non solo han conosciuto , che tutto il 
dritto di natura deriva da Dio , ma benanche , che 
legandosi la di lui esistenza , non sarebbe per esservi 
più cosa alcuna giusta , o ingiusta . L' istesso Iddio Ot- 
timo Massimo volendo spronare Abramo alla giustizia; 
disse io sono Iddio onnipotente , cammina secondo la 
mia legge, e sii di quella esatto osservatore Gea: i-, 
e 1 ’ Apostolo dice , che quallo , il quale vuole a Dio 
avvicinarsi deve credere « di esservi Dio , e che il me- 
« d( siino premia coloro , che di lui vanno in cerca « 
Anzi anche Ciccane De Nat: Dee: 1. i. dice « non 
so , se tolta la pietà , e 1 1 culto verso li Dn , tolgasi 
ancora la fedeltà , e la società tra gli uomini , come 

anche la giustizia , che è la sola , ed ionica virtù , 1» 
più eccellente di tutte le altrè, 

$• XV, 

1 . • . \ 

Per qual motivo si dice , che il dritto di na- 
tura è scolpito ne cuori umani ? 

Perchè questo dritto abbraccia le leggi prò. • 
xnulgate per mezzo della retta ragione : §. i a- 
e la retta ragione altro non è , che una fa- 
coltà di ragionare , o pure di ricavare una ve- 
rità dall’ altra per mezzo di necessairi , e con- 
cludenti argomenti: Hisl: phil: §.ti. facil- 
mente da ciò si rileva il motivo , '24 , per lo 
quale 1 ’ Apostolo dice , che la cognizione , o 
sia idea di questo dritto sia scolpila ne’ cuori 
degli uomini. Rom: 11. io. Imperocché ahri- 
tmisce il medesimo agli uomini la facoltà , o 


t 
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sia potenza di raziocinare dell’ ingiusto , e dt-1 
giusto la quale perchè non sempre supporle 
r atto ; 25 , perciò è chiara , c potente la 
causa , per cui da alcuni si attribuisce anche 
agli infanti ima certa idea del giusto , e dell’ 
ingiusto . 

o ,»*.■ 

Cercano di sminuire 1 ' energia di questa m »ni»ra 
di parlare Grozio , ( ad Rom : .a. i 5 . ) e Giov anni 
devio , ( Art: érit: Par. i. selciti 4. Cap. 4 - S- lo 0 
li quali dicono, che 1 * Apostolo con ciò altro non ha 
voluto intendere , che una tal legge di natura possa fa- 
cilmente , e senza maestro impararsi , e tenersi a me-, 
moria ; e quindi adducano molti luoghi degli anti- 
chi , il senso de’ quali non si riduce ad altro , che a 
quello si è da noi detto. Ma Costoro k saputo bei» 
rispondere , e soddisfare Gio : Francesco Bud : Institi: 

Theol : mor : Par’-, a. Capi a. §. 5 . il quale nel 
luogo citato k benanche con molta accuratezza esami- 
nato il sentimento di Gio : Lochio. 

/ C. XVI. 

' * < • 

Se il dritto di natura derivi dalle sagre car- 
te , o dalla tradizione ? 

Dal 'medesimo principio, ne sicgue , aS , che 
il dritto di natura non deve farsi discendere 
dalle sagre carte r 27-, dalle Leggi divine po- 
sitive , come sarebbe da’ sette precetti . che 
gli Ebrei spacciano essere stati dati a Noè , 
(*) sebbene , essendo lo stesso- 1’ autore non me- 
no della rivelazione , che della retta ragione , 
facilmente , 28 , concediamo elio nelle sagre 
carte non solo, s’ inculcati molte cose , ehè ci, 


detta la retta ragione , ma che , 39 , fra 1' u* 
no , e 1’ altro dritto siavi una gran somigliane 
«a ; e che Iddio , 3o , ne suoi sagri libri nul- 
la comanda , o proibisce , che sia contrario al 
dritto promulgato per mezzo della retta ra- 
gione . 

Gi* ; Seldecro ( de jur : nat : et geni : secund : di- 
teiplin : Ilxlrosor : ) di proposito dimostra come gli 
Ebrei fanno derivare il dritto di natura , e delle genti 
da’ sette precetti dati a Noè Quantunque lo stesso cita- 
to Budeo crede , che quella tradizione degli Ebrei in 
rapporto a’ precetti di Noè possa avere qualche fonda- 
mento di credenza j ( Jntrodu: ad hìst: philos : liti : 
rt: p. (4- , et i5. ) pur tuttavia non si può oggi di- 
tttfftrate , e sostenevi ,che quelli, fùrpuo efifettivamen- 
tedaii £’• *-4*. tempi note a ’ po- 

steri di Noè alcune di quelle cose', che qne ’ precetti 
inculcano , o proibiscono le medesime , sono a questi 
joote non in virtù della tradizione, ma in forza della 
retta ragione , e perciò^ non si devono riputare come 

leggi positive , ma come leggi promulgate per mezza 
deila retta ragione. 

$• XVII. 

Il dritto di natura è immutabile , 

*-«.4/ • ' •- ‘ ' * * , , ‘ # • 

f '1 

Dal medesimo assioma si rileva , 3i , che 
fl dritto di natura è immutabile, come lo è la 
retta ragione , la quale deve assolutamente es- 
sere sempre la medesima , ed a se stessa ugua- 
le , e che perciò neppure dall ’ islesso Iddio , 
3a , il quale non può quello , che non vuo- 
le , possa permettersi cosa alcuna contro quell 
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la legge sempiterna ; e molto meno potersi 
chichesia de’ mortali far lecito di 33. arro- 
garsi potestà , o dritto alcuno su di quella (*) 

(*) Con molta energia , ed eleganza Cicerone pressa 
Lattanzio , dite : (* ) insiti : divin : 6 . 8 . (*) Non 
può farsi altra legge a questa contraria nè annullarsene 
alcuna parte nè finalmente distruggersi in tutto . Da 
questa legge non può esentarci nè il Senato , nè il 
popolo . Nè vi è bisogno di cercare altro espositore, o 
interprete di quella . Ne la legge , che ha luogo in Ro- 
ma , sarà diversa da quella di Atene ; nè La legge , 
che presentemente è in vigore , sarà dissimile da quel- 
la , che vi sarà in appresso ; ma una sola legge rego- 
lerà tutte le nazioni , ed in ogui tempo avrà luogo 
presso di esse ; ed uu solo sarà quasi il comune mae- 
s tro , e signore di tutti . cioè Iddio , che è 1’ inventore 
1 - arbitro , e 1 ’ promulgatore di questa legge j Nè a 
tale verità «i oppone Ulpiano nella legge sesta , qua- 
le pare di essersi » inaltro luogo abastanza da noi posta 
in chiaro , e dilucidata. 

§. xvm. 

*'*'"*'* r ■ . * ^ vi** 

Differenza del . medesimo dal dritto civile . - 

Non sarà cosa difficile il comprendere il 
divario , che passa tra il dritto naturale, e’i 
civile . Poicchè 34 quello ci è nolo mediante ‘ 
la reità ragione , questo mediante la legge , 
promulgata o con la viva voce , o per mezzo 
della scrittura \ Quello si estende quanto si 
estende la retta ragione ; questo , cioè il drit- 
to civile è quello , ^ìe è proprio di ciascun* 
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Città Quello riguarda le azioni naturalmente 
buone , e male , interne , ed esterne : questo 
le azioni indifferenti , ed esterne , in quanto 
a che si devono adattare alla salvezza di cia- 
scun popolo , o repubblica (*) 

(*) Cosi si legge presso Ciceroni de inyen : 3. 8 , 
Bisogna rapportare tutte le leggi al comodo della repub- 
blica, ed int'erpetrarle- secondo il vantaggio comune, 
non secondo il senso lilterale . 1 Imperciocché li nostri 
maggiori furono di tale virtù , e sapienza forniti , che 
nel tonnare le leggi , ad altro non furono dirette le 
loro mire , che alla salvezza ed utile della -repubblica ; in 
latti non volavano essi scrivere cose dannose, e nocive; 
C se mai scritto le avessero, subito checciò si era com- 

i 

pretio , erano di avviso doversi abolirà la legge. Poic- 
chè ninno vuole ; che le leggi siano 6alve per causa 
delle istesse leggi , ma per causa della Repubblica : 
Molto dunque s" 1 ingannano quelli , che credono , che 
il dritto naturale sia derivalo dall’ utile , come dopo 
Epicuro credè Orazio Serra: ì. 3. giusta il di lui sen- 
timento ne’ seguenti termini espresso « Non può la na- 
m tura separare il giusto dall’ ingiusto : la sola auli- 
ti tà è la madre del giusto , e. dell’ equo « Egli è ve- 
ro , che Iddio qual’ Ente saviissimo , ed ottimo,, per 
dritto di natura non comanda , se non quello , che è 
utile; ma non comanda una cosa perchè utile, ma 
perchè ben si adatta , e conviene con la su* divina 
volontà . TTna cosa adunque non deve chiamarsi giusta 
perchè utile; ma utilé perche giusta. In fatti, sicco- 
me osserva 1’ Iinperadore Marco Antonino. Egli è un 
vantaggio ogni azione analoga alla natura. Ma quest» 

• r 
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errore è stato con molta crudi tione abbattuto da Cro- 
cio , ( prole g: jur: bel: et pac. §. 16. ) Pu firn dorilo 
de jur. nat: et geni: a. 3 . io. 11. ) e dall’ Illustre 

Samuele de Cocceis de prineip: jur: nat: et geni: 
lect: a. J. 9. 

' $. XIX. 

Grande utilità , che dallo stesso si ritrae 
pe’ l dritto civile . 

Sebbene passa grandissimo divario fra que- 
sti due dritti : egli però è certo , 37 , che il 
dritto di natura reca indicibile vantaggio a co- 
loro , che si applicano allo studio del dritto 
civile , 38 , il medesimo adatta la maggior 
parte de precetti del dritto di natura , e con 
questi tiene maggiormente a fieno gli uomini 
per lo timore delle pene , riceve da quello 
nuove conseguenze , ed illazioni ; ed oltre a 
ciò , 4° •> non devesi giammai dissimile 1 ’ equi- 
tà naturale dal dritto civile stretto , ^(finche il 
soverchio rigore nel giudicare non degeneri in 
grande , e manifesta ingiustizia . v , 

§ . XX . 

• . ■ - \ * '« ' • - 

Gli animali bruti non vengono regolati dal 
dritto di natura. 

In oltre da ciò chiaramente si rileva 4* , che 
questo dritto regola , e dirige li soli uomini , 
cui solamente Iddio ha data la prerogativa del- 
la retta ragione ; e quindi 4 3 , deve assoluta*- 
mente riputarsi falsa la definizione , che fa 
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Ulpiano del dritto di natura , cioè che il me- 
desimo sia quello , che la natura ha insegnato 
a tutti gh animali (*) 

(*) Fu ciò osservato da Esiodo, il quale in questo 
modo si esprime j Ed in vero Saturno stabili questa 
legge per gli uomini , cioè che i pesci , i volatili , c 
gli altri animali si divorassero fra di loro , come quel- 
li , che sono incapaci di giustizia : agli uomini poi con- 
cedè la giustizia , e ’l discernimento , che è una cosa 
assai buona ; nè Giacomo Cujacio in noi ; prior ad 
List: paeina8 : tomo: i° : dilucidò, e pose in chia- 
ro .la, cosa , allorché cosi scrisse : se quelle cose , che 
Gfmo gii animali per istinto naturale le facessero gli 
uomini guidati dal lume dalla ragione, si direbbe , che 
i medesimi le facciano per dritto delle genti . Poiché 
iu questa guisa nonvi sarebbe cosa di dritto di natura , 
v delle genti , dal perchè fanno lo stesso gli animali , 

ma perche ciò lo fanno gli uomini col lume della retta 
ragione . • . 

§1 XXI. . • 

*1 

1 ■ Cosa è drillo delle genti ? 

*-Dippiù , §e il dritto di natura contiene 
quelle leggi , che sono state promulgate al ge- 
nere umano per mezzo della retta ragione (’) 

12 . e gli uomini si possono considerare o 
Soli,, o iu società uniti : per tale motivò il 
titillo, 4-1 che regola le azioni di ciascheduno 
in particolare , chiamasi dritto di natura ; queir 
lo poi , che c ’ insegna , e addita ciocché è 
giusto o ingiusto nelle società , e fra di esse 


si chiama dritto della geiti : * qirn.ll 4j * » 
medesimi sono li precetti d all ’ uno , e dHl* 
altro dritto , è P istesse , sono le le® ri , eoe 
anzi il dritto delle ganti è l’ istesso , olia il d it- 
to naturale addattato alla vita soniate dell' uo- 
mo ed a’ negozi! delle società, e delie intiere na- 
zioni. (*) 

(*) Sicché si estende più il dritto naturale che il drit- 
to delle genti. In fatti quinti 1* rette rag ì > ie hi tra 
tutte le nazioni stabilito, tutto d vesi io uni certa < 
maniera da ciascuno osservare. Per lo contrario ri 
sono in dritto di natura alcune cose , che non si posso. . 
no egualmente bene adattare a tutte le nazioni ; coma , 
tono i dritti del matrimonio, deila. patria potestà 
altro. 

$. XXTI. 

Se sìa diverso dal dritto dì natura ? 

Da ciò rilevasi, che il dritto di natura 4 >, 
diferisce dal dritto delle genti per il solo og- 
getto , non già per il principii co'nosaitivo , 
o per le regole , ehe nell’ uno |e nell’ altro 
dritto sono sempre lo istesse; che, 4^. s ’ ’**“ 
gannano coloro , ì quali si foggiano non so 
qual dritto delle g< nti diverso dal dritto di 
natura ; e finalmente , eòe , 47 > d d: ito 

delle genti positivo , o sia secondario inveii a o 
dagli antichi non possa a questo propria limita 
rapportarsi , mentre non è stato ne costruì» la 
Dio , nè promulgato per mezzo della retta ra- 
gione , nè è comune al genere umano , nò 
mmutabile (') 
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(*) Là maggior parte delle cole , che si rapportonè 
ài dritto positivo delle genti ha origine , o dell’ istrs- 
so dritto di natura , o da’ costumi o da qualche l'*g. 
g-> comune a più nazioni . Tu tal guisa la maggior par- 
te de’ dritti degli ambasciatori non sena* fo idam uto 
di ragione ti fa derivare dal dritto di natura. Anche presto 
j Greci vi erano molte usanze , di cui nino conto fa- 
cevano i popoli baibari di tal falla , per rsempiò, 
fi il costume di accordare, è ed uccidere , a’ vinti un* 
tregua , affinchè li medesimi potessero torvia dal cam- 
po i cadaveri , e bTiciadi . Indi divennero comuni * 
quasi tutte le nazioni i costumi de’ G'rmi ni , comé 
molto bene ha osservato Grozio. ( de jur belli , et pai . 
a. H. i; i. ) Finalmente anuhe tra Cristiani si erano 
introdotti de’ costumi , di cui appena ne rimase alcun 
Vestigio pretso i posteli ( Leibait ì prcefat: Cod: juris 
geni : dipi : pag : 8 . ) secondo ci rapporta Leibuizio , 
il quale fa s guente lodevole osservazione ; cioè , 'che 
molte cose, le quali un tempo il Pontefice Roman* 
•i abita nella Comune Repubblica delle nazioni C < isti a ne 
aiartsi poi tenute come dritto comune delle nazioni Cri- 
sti «ne. Ciocché Erzio ex cap un. io. de Sagitt: ad 
d'ufendof: de jure nat : et geni: Ha: 2. cap : 3 . § 22. 
liti: e. illustra , e dichiara coli' esempio deli’ uso delle 
Guabardc contro i Cigliarli. 

$. xxin. 

• * * * i 

Divisione dell opera. 

Sicclrè, dovendosi questi dtif* drilli regolare 
fecondo la nledesiiha norma , non sarà fuo.i 
di proposito unirli insieme rn questo piccolo 
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libretto , e nello stesso tempo , perchè differì-* 
scono nell’ oggetto , e nell’ applicazione , dis- 
tinguerli in due diversi trattati, esaminando se- 
paratamente l’uno e 1’ altro dritto con tale or- 
dine , che nel primo libro di quest’ opera si 
tratti del dritto di natura nel secondo , ed ul- 
timo poi del dritto delle genti. 


CAPITOLO SECONDO. 

• t 

DELLA NATURA , ED INDOLE DELLE 
AZIONI UMANE. 

§. XXIV. 

I 

Passaggio al trattato delle azioni umane . 

Dalle cose finora abbiamo detto della na- 
tura , e costituzione del dritto di natura , e delle 
genti chiaramente si rileva, che quello riguar - 
da la direzione delle azioni degli uomini ; e 
perciò lo stesso bisogno richiede , che noi con < 
maggiore accuratezza , ed attenzione trattiamo 
delia natura , ed indole delle medesime. 

§. XXV. 

Che cosa sia azione , e passione ? che 
cosa sia azione interna ed esterna ? 

La stessa esp 'ienza maestra di tutte le cose 
abbastanza ci dimostra , c fa conoscere , che ' 
nell’ uomo accadano continuamente varii mo- 
vimenti , e varie mutazioni. E porche non si* 
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può eccitare, e produrle alcun movimento senza 
qualche sufficiente causa motrice ; egli è ne- 
cessario , che tutti li movimenti , che si ecci- 
tano nell’ uomo abbiano qualche causa suffi- 
ciente , e che questa sia nell’ istesso uomo , o 
fuori del medesimo. Il movimento dunque , la 
cui causa sufficiente è nello stesso uomo chia- 
masi anione ; quello poi la cui causa è fuori 
dell’ uomo , dicesi passione. E perchè questo 
movimento che chiamasi azione consiste o nel 
pensiere , o viene prodotto dalla volontà nel cor- 
po ; il primo dicesi azione interna , il secondo 
azione esterna. 

§. XXVI. 

Di quante specie sono le passioni ? 

S 

Le passioni adunque sebbene non si eccita- 
no da noi stessi , ma vengono prodotte da cau- 
sa fuori di noi posta , e per tale motivo non 
dipendono dal nostro arbitrio , ma spesse vol- 
te si destano in noi anche nostro mal grado: 
/talora però si può alle medesime fare qualche 
resistenza , ed impedirsi , purché siamo for- 
niti 'di forze hastevoli a resistere alla causa 
posta fuori di noi , e che sarà per eccitare in 
noi un movimento di simil fatta. Per lo con- 
trario può anche avvenire , che noi siamo sju- 
to , per così dire , a questa causa motrice po- 
sta fuori di noi , per cui la medesima ecciti 
poi , e produca in noi con più faciltà questo 
movimento (*) Da ciò ne siegue , clic alcune 
passioni dipendono dalla nostra volontà , ed , 
arbitrio , altre nò. 
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(*) Quanto di sopra si è detto , tutto può con esem- 
pli evidenti, e palpabili mettersi in chiaro. La scal- 
darsi è una passione. Qualche volta non possiamo a 
questa passione resistere , se viaggiamo in tempo che 
l’aria c molto calda: qualche volta lo possiamo, se 
iu tempo d’ Inverno ce ne stiamo lontani dal fuoco ; 
se poi in vece di allontanarci j maggiormente ci acco- 
stiamo al fuoco , per riscaldarci , allora coadjuvamo , 
per cosi dire una tale passione. Il riscaldarci duuqua 
qualche volta dipende da noi , qualche volta nò. 

§. XXVII. 

V 

Se queste passioni siano soggette alla, 
nostra direzione. 

Se dunque il dritto di natura si rasura in- 
torno alle azioni libere degli uomini ; §. 4* 
uè siegue, i° che il medesimo non regola le pas- 
sioni, die non dipendono dal nostro arbitrio; 
i°. die, sebbene possa darci qualche nonna, e 
regolamento in alcune cose , le quali riguar- 
dano le passioni, inquanto a che queste dipen- 
dono da noi , e sono in nostra balìa ; pur tut- 
tavia allora non regola egli , c dirige le pas- 
sioni, ma le azioni libere , mercè le quali pos- 
siamo noi fare ostacolo, c dar riparo alle pas- 
sioni, e ci dimostra che dobbiamo fare, per 
impedire o coadjuvàre le medesime (*) 

(*) Cosi non si possono prescrivere limiti, o leggi all* i- 
r«, dalla quale siamo tutti naturalmente dominati : ma 
può la legge dirigere la nostre azioni, e far si , che non 
diamo briglia sciolta all’ira, che resistiamo da pi iuei- 
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pio, che non permettiamo , che quella giunga fino all ec- 
cello , e finalmente, che nel bollore di questa passio - 
ne di animo, sospendiamo l'azione. Chi mai potrà so- 
ltenere , che non pecca contro la legge > colui il qua- 
le tali cose omette, e trascura ? Disse dunque mollo be- 
ne Cicerone, allorché Tusc. Quest". I. o. scrisse: che 
tutte le malattie , e turbamenti degli uomini nasco- 
no dal disprezzo della ragione, cioè dalla omissione 
di quelle cose, che la retta ragione ci persuade, ed in- if^'. 
•inua a fare , accicccbè r.on ci facciamo vincere da 
quei fort i , e veementi movimenti dell’ animo. -, . 

$. XXVIII, 

V Se il dritto di natura intorno a quell « 
si raggiri. 

Sicché il dritto di natura, regola le sole no- 
stre azioni. Quantunque queste hanno tutte una 
causa sufficiente nell’ istesso uemo ; a5. ciò 

non ostante la medesima esperienza c insegna ^ 
che di alcune azioni noi sempre ne siamo conscii, 
dipendendo le istesse assolutamente dalitt no- 
stra libertà , ed arbitrio , c che alcune altre poi 
sono di tal natura, che nascendo da una cer- 
ta disposizione meccanica , non sempre possia- 
mo di esse accorgerci , e per conseguenza de- 
r ve dirsi, come certamente la e, che esse non 
sempre sono in nostra balìa (*) 

Coti dipende dalla nostra volontà lo stare in pie- 
di , il sedere, il passeggiare, il parlare, o tacere , il 
dare qualche cosa, o piuttosto il teneila per nei. Di 
queste azicni nc sismo ccnicii , ine «lire le facciamo. Iti 
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lo «entrano non dipende da noi 1' interno movimento , 
• circolo del sangue, che naturalmente avviene per m**- 
*o della sistole , e diastole nel nostro cuore , del qual 
movimento spesse volte noi non ci, avvediamo ne’ tam- 
poco accorgiamo, che in noi si fanno. Questa distin- 
tioui viene diversamente fatta dagli Storici, poiché i 
medesimi dicono , che alcune cose , o siano alcune a- 
zione dipendono dalla nostra volontà , alcune altre no. 
Le prime sono la opinione , il desiderio di una cosa , 
F avversione contro la stessa ; in somma tutte le azio- 
ni , che sono propriamente nostre il riguardano in pri- 
ma classe: sono della seconda classe il corpo , il pos- 
sesso , la gloria , il principato , e tutto ciò che nqp è 
nostra opera. E pie. enchind. cap. t. e quindi que- 
sta è la divisione delle cose , e non già delle sole •- 
tioni . 

§. XXIX. 

le azioni sono o umane , o naturali . Se 
queste siano dirette dal dritto di natura. 

Le azioni , delle quali noi sempre siamo 
eonsci, e che dipendono dalla nostra libertà, 
ed arbitrio , chiamansi umane , o morali, quel- 
le poi , delle quali non siamo noi conscii , e 
che da noi non dipendono, si dicono fisiche , 
o naturali. Quindi è chiaro , chele prime so- 
no lìbere , le seconde necessarie ; e da ciò se 
ne deduce per conseguenza , 3 che il dritto di 
natura regola solamente le azioni umane , o 
morali , §. 4- non già , le naturali , se non 
in quanto a quello , che dipende da noi il coa- 
diuvarle , ii> turbarle , o 1’ impedirle (*) 

{*) In fatti sebbene noi , come poco fa abbiasi detta 


nulla possiamo sulla circolatone del sangue, e sul moto del 
cuore’, e delle intestina, 1’ espnienza però c’insegna 
che noi non solo possiamo coacjuvare cpie’ movimenti' 
con i medicamenti , e con la temperanza , ma che li 
possiamo anche turbare , o totalmente impedire , ed 
arrestare con 1’ intemperanza , col ferro , col veleno , 
ed in altra guisa. Chi mai dunque potrà dubitare , che 
il dritto di natura possa impedire, e toglier via tutto 
ciò che turba , o fa cessare quei movimenti naturali , 
e nello «lesso tempo estinguere l' istessa vita? 

I medesimi antichi filosofi conobbero ciò molto bpne. 
Poiché quantùnque là maggior parte di essi credevano di 
fafe r on so die di lodevoli color o , che da per se 
slr ssi si davano la morte j ciò non ostante con molta 
avvedutezza Democrito de scout ; Incucici i /’og. i35, 
presso Plutarco dice : se il corpo accusasse 1’ ani-, 
ma del danno ingiustamente recatogli , non potrebbe 
questa evitare la upndajma . 

$. XXX. 

I ’ intelletto , e la volontà sono i principii 
àelle azioni umane . 

f ' n ' . . . k •> 

Se dunque le azioni umane, morali, libere, 
dipendono dalla nostra libertà , ed arbitrio 
30 , e Ititi o ciò, che è in nostra , bella 
viene dalla nostra volontà diretto . ne sicgue 
5 , che le azioni umane , e morali , e libere 
vengono dirette, e legniate dalla cosila volon- 
tà. li perchè la volontà nulla stabilisce , o ue- 
t ermi ria , se non vii he dall’ intelletto mossa a 
desideiare , o ad abbonire (') con ragione da 
ciò se ne’ deduce, che concorre anche l’ intel - 
** letto; 6", nelle azioni umane libere . e che , 

/ \ , ... 

~ « •* v, 


. .. **, > * s* 

• Digitifed fc>y C. 



7 , perciò due siano i principii delle asioni 
umane libere, cioè l’ intelletto , e la volontà. 

(*) In fitti è la volontà una facoltà di sua natura 
buona , in guisa tale che desi lera sempre il bene , ed 
abborrisce il male. Siimi phil: rrtdri 39 . Quindi 
non può volere, se non quello, che 1 ’ intelletto le rap- 
presenta , come buono , giusto , ed utile , non può non 
volere se non quello, che lo stesso intelletto le fi co. 
coscere come male, ingiusto, e nocivo. A proposito 
Simplicio ad Epici : Enchirì Cap: t. pag: 9. li in- 
dubitato poi, che precede 1 ' opinione, la quale è una cer. 
ta cognizione diretta dalla ragione , e degna dell' no- 
mo. La quale consistendo in alcuna di quelle cose, 
che noi abbiamo , o pure ci sembrano di essere male, 
o buone , deve assolutamente destarsi in noi la propen- 
sione , o 1 ’ avversione , c quindi seguirne 1 ' appetizio- 
ne , o sia il desiderio. Poiché pria di agognare, ed 
abbracciare la cosa bramata , o pria di odiare , ed ab- 
bonire quella che è contraria alla medesima è neces- 
sario , che col pensiere si brami , e verso di essa si 
dimostri una certa inclinazione, ovvero dell’ avversione. 

§ . XXXI. 

j 1 . ; 1 * t V* . t , 

Cosa è intelletto 7 

L ’ intelletto è una facoltà della mente , Ui 

tjml? discuta trurtta percepisco le cose, giu- 
dica di esse, e quindi ue firma de ’ reni ra- 
ziocinii. In altro tétti qo poi Eleni. ph ; l. rat. $. 
io. e i3. abbiamo bastantemente detto quanti'» 
questa facoltà della monte prender debba il no- 
me d’ immaginazione , o sia fantasia. 
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$. xxxu. ; : « ‘ 

Sema il di lui concorso, l' azione non è mo- 
rale . 

- -- Se dunque la volontà nulla può desiderare, 

o abborire , se non venga prima dall’ intellet- 
to spinta , ed incitata 3o. ne siegue da ciò 
8 . che nè può fare un* azione, come giusta, 
-riè ometterla , ed abbonirla come ingiusta , se 

Ì H'ia 1 ’ intelletto , paragonando quella con la 
egge , non comprenda chiaramente Va ingiu- 
stizia , o la giustizia di essa , e (piindi dal 
medesimo principio ne deriva ancora , 9 , che 
per le azioni morali vi bisogna il raziocinio , 
mediante il qunlffpub da boi percepirsi la giu- 
stizia ed ingiustizia di esse . (*) , 

*’ • -A . * .V . .. , " 

(*)Quiadi chiaramente apparisce, che il dritto di natu- 
ra non regola le azioni degli infanti, quali lo stesso Iddio 
dice , che non possono* distinguere il dritto dal torto , 
,, J. Joan ; 4 « U il bene dal male, le cose che side, 
.treno abbracciare,,..® seguire da quelle , die si devo- 
no isfuggtre , e ributtare , (J. Jos. 7 . i0. e molto me- 
no dirige le azioni de’ furiosi de 1 mentecatti , di coloio , 
che per qualche malattia escono eli senno , quali tut- 
ti nou possono formar raziocinio circa la giustizia , o 
* 'ingiustizia delle loro azioni A proposito adunque A 
ristotile Magri: mar: L. 3y. Non può taluno cl.iamarsf 
r ingiusto per que’ falli , che;coinmette , quando non già 
egli , ma l’ ignoranza è causa de’ medesimi . In veri- 
tà è questa una naturale ignoranza , come per esem- 
‘ pio , quando gl’ infanti , senza saperla , uccidono i 
proprii genitori . Poicch* questa naturale ignoranza 
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mb Ci ti, che gl' infanti per uua tale nione postano caia* 
mani ingiusti . Giacché 1’ ij’eua ignoranza è la causa 
per cui essi delinquono: nè li medesimi inno cauta della 
propiia ignoranza , e perciò neppure si devono cista-' 
■Mll ingiusti . 

S. XXXIII. 

4 

Di qui n* nasce la coscienza . 

Siffatto raziocinio , o sia facoltà di razioci- 
nare della giustizia, ed ingiustizia delle nostre 
azioni si chiama coscienza, la di cui natura ab- 
% biamo in altro luogo, una con le varie di lei spe- 
cie abbastanza spiegato §. Elent. phil mor : $. 
18. seq: Ciò non estaute importa non poco a 
noi il ripetere , o aggiugnere anche qui aldi- 
ne cose , come supplementi alle cose già detta 
altrove. 

5. xxxiv. 

E' ella un vero raziocinio , o sillogismo i 

Ferchè dunque la coscienza raziocina della 
giustizia , ed ingiustizia delle nostre azioni , 
$. 33 , e le azioni si .chiamano giuste per ri- 
guardo all’ obbligazione esterna, hata dalla leg- 
ge ; §. 7. perciò , 10 , « necessario , che la 
coscienza paragoni fra di loro la legge , e ’ 1 
fatto , cioè due proposizioni , e che da que- 
ste ne ricavi la terza . Qual cosa non poten- 
dosi fare, che per mezzo del sillogismo: Eie 
meni, phil: rat: $. 78. ne siegue per conse- 
guenza 11 . che ogni raziocinio della coscienza 
. e un sillogismo / e li . che questo costi senzv 
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pre di legge , azione propria, e sentenza , eò* 
me sue proprie, ed essenziali tre proposizioni (*) 


( T ) Di tal fatta era il raziocinio di Giuda . Chiunqus 
tradisce il sangue innocente , opera malamente ; io ò 
fatto ciè ; dunque malamente ò operato . Mutili : i~j . 
4 . Nel qual ca9o, la prima proporzione oontiene chia. 
ramante la legge'; la seconda 1' istessa azione di Giu. 
da, la terza la sentente Questo iitesso* scorgiamo nt], 

, }a nostra mente , quante volte ci avvediamo, della co. 
acienzache in noi raziocina, tanto vero clic coloro, i quali 
insieme con Tolando spacciano che la coscienza non e al. 
tro, che un vano spauracchio, che vogliono incuterci i 
sacerdoti, sembrano con ragione di voler filosofare oou- 
tro la stessa coscienza . 

$• XXXV, . 

Divisione detta medesima irPLuona. e mala. 

•è * 

Perchè dunque il sollogismo della coscienza à 
sempre per conseguenza la sentenza ; $ . 34 . 
e perchè ogni sentenza o assolre, o condanna 
Secondo ohe l’ azione è un forme, o contraria 
alla, legge; i3 perciò chiamasi coscienza buo- 
na quella , che ci assolve , mala , quella chà 
ci condanna . (*) Delle quali . la prima v* 
sempre unita con una certa iiducia , (a secon- 
da , perchè ci fa temere anche delle cose lé 
piu sicure , va sempre unita col sospetto . 

( (*) Quindi 1’ Apostolo S. Paolo Rom: u. t5. ehi», 

so* gli atti della coscienza, i pensieri che ci accus - 
inoci scusano e similmente £/>; ì. 3. ai. 1' Apostolo S, 
Giovanni ha per uomini di vita illibata, e sceveri da ogni 
•eelersggiue a quelli che dal proprio cuore Uow rcAga^ 


no condannati, all’ incontro v. 20. ha por uomini di cor- 
rotti costumi « quelli , che dal proprio cuore sono con- 
dannati « Che anzi cos'i la discorrono i poeti , tra qua- 
li Giovenale « Sai: i 3 . e. 2. stq: La prima vendetta 
è questa ; cioè che niun colpevole assolve se stesso , 
facendola egli medesimo da giudice , quantunque per 
lo favore, che malamente gode presso 1 ' ingiusto Pre- 
tore , sia rimasto superiore all’avversario , e siastato 
assoluto . 

S- xxxvi. 

In coscienza antecedente , e conseguente . 

Possiamo inoltre , 14, raziocinare non solo 
delle azioni future , ma anche delle passate 
già fatte : e perciò la coscienza , che razioci- 
na di un’ azione non ancora fatta , o futura 
si chiama antecedente , quella poi che razio- 
cina delle azioni passate , e già fatte , dicesi 
conseguente - 

§. XXXVII. 

In quali persone si rattrova V una , e T altra • 

Nell’ uno, e nell* altro caso la coscienza pa- 
ragona I’ azione con la legge. E perchè sola- 
mente colui , il quale è fornito di onestà , e 
di vera , e soda virtù ha impegno , e premu- 
ra di adattare le sue future azioni alla legge 
o sia alla volontà di Dio ; Eleni : phil: mori 

217 ) r 5 perciò la coscienza antecedente 
si ritrova ne’ soli uomini veramente virtuosi , 
(*) la conseguente, 16. anche nelle persone 
le più scelerate. Poiché tardi anche i Frigii, 
si dimostrane saggi . Nel caso presente que- 
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*lo proverbio significa , che ognuno conosce i 
falli dopo commessi. 

(*) La virtù è sempre unita con un’ indefesso impegno di 
rintracciare la volontà di Dio. Elem-.phil : mor: §. 218. 
1. Quanto più taluno ha profittato nella virtù , tanto 
è maggiore , e più veemente un tale impegno . E quin- 
r *~r 1 1 noiviini vìrtnnci rpp.o raziocini- 



di ne avviene , che gli uomini virtuosi seco raziocina- 
no , anche sulle azioni future , che ad altri sembrano 




V 


iudifferenti . o di poco momento , e perciò a costoro 
si attribuisce la coscienza tenera , la quale alle volte 
teme anche delle cose sicure , tutta simile all’ occhio , 
cui anche un picciolo atomo , che casualmente vi en- 
tra offende, e reca dolore. A proposito Plutarco ( de 
proficui c/r. seni: pag: 85 - « Alle cose già dette , se 
• ti piace , nggiugni anche questo segno non piccolo 
« cioè , che chi ha veramente profittato , niun fallo sti- 
■ ina lieve , ma diligentemente schiva , ed evita tutte 


« le cose. 


§. XXXVIII. >1**'?**°* 

La coscienza, è o istigante , o rivocunte , o 
ammonente . 


Inoltre , 17, quante volte noi paragoniamo 
P azione futura con la legge , tante volle ritro- 
viamo , che la stessa è o comandata , o proi- 
bii» , o permessa da Dio . Nel primo caso , 
18 , la coscienza ci spinga ad agire , nel se- 
condo , iQ 1 ci distoglie dal peccare , nel ter- 
zo 20 , prudentemente , e dopo aver consul- 
tata la ragione., ci avverlisce , e ci fa sape- 
re , che si può agire. Quindi 21 , si può co- 
modamente dividere la coscienza in istigante v 
revocante , cd ammonente. (*) 
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Corf» 1* coscienza istigava Mose , • Zippora a «r- 
concidere Ufiglio , perchè si richiamava loro nella me- 
moria il comando divino toccante la circoncisione. J- 
Esodi . 4. a4 • La medesima coscienza distoglieva Da- 
vide dalla uccisione di Naballo , alla quale si era già 
egli accinto, perchè gli ricordava la legge proibitiva -, 
non uccidere. ». sa. 25. 32. seg . Finalmente la 
coscienza avvertiva 1' Apostolo S. Paolo a non cibarsi 
della carne , che egli sapeva di essersi sagnlicata agli 
Dei , e a dare F istesso consiglio a Corintii . Poich* 
«ebbene sapeva egli, che i Cristiani non restano im- 
brattati col cibo, e colla bevanda , pure la coscienza lo 
avvertiva a dover prudentemente operare , sul timore , 
che gli altri non fossero scandalizzati dal di lui esempio 
5 . Cor: io. 28 . seg: Ed a ciò si rapportano le se- 
guenti auree parole dell’ Apostolo : 5- ^ seg. 

tutte le cose mi sono lecite : ma noti tutte le cose gio- 
vano , tutto a me lice: ma non tutto conferisce al buon 
esempio . 

$. XXXIX . 

In oltre è la coscienza o retta , o erronea. 


Perchè poi la coscienza altro non è , che 1 * 
istesso raziocinio : (*) 33. aa. perciò tutto quel 
lo , che accade del Sillogismo , può accadere 
anche della coscienza . Quindi , a3 . siccome 
retto , o erroneo può essere il raziocinio , così 
rotta, erronea può essere la coscienza, e siccome 
a4- ogni raziocinio falso o nella forma , o nel- 
la materia ci può far cadere in errori ; cosi 
anche la coscienza può farci ingannare, quante 
volle osi premette una legge falsa, o false cir- 
costanze dell’ azione ,* o pura non si osservino 
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le regole di raziocinare. 

(*) Per potere maggiormente ciò illustrare, e mettete 
in chiaro con esempli è da sapersi , che erravano nel- 
la materia i Giud i , mentre credevano , che essi, sen- 
za offendere la religione , potevan togliere , e priva- 
re i proprii genitori de ’ necessari sussidii , purché Of- 
ferissero aDio quello , che loro dovevano . Imperochè 
premettevano come maggiore proposizione una legge fal- 
sa, cioè, che sia innocente quegli , che dica al padre , o 
alla madre; egl i è un dono .che ioti fu, dandoti un 
soccorso qualunque Malth : t 5 . Marc. §. i 5 . 11. errava 
anche nella materia Abimelecco, mentre sperava dì po- 
ter , senza offesa di Dio , ammettere Sara nel suo lett 0 
nuziale. Poiché supponeva egli una falsa circostanza di 
fatto , cioè clic sarebbe per aver commercio con una 
donna non maritata . Genes . ao . 2 . Finalmente 
erravano i Farisei, nella forma , mentre dalla legge del 
•abbato ne ricavavano una falsa conseguenza , cioè che 
in quel giorno doveva tralasciarsi ogni fatica ed ope_ 
razione , alla quale fosse taluno obbligato, anche da 

una imperiosa necessità , o pure dalla carità , ed uma- 
nità . Mallh : 12. 10. set]: 

§. X L. 

E similmente o certa o probabile . 

Come negli altri raziocina , così anclie nella 
coscienza sopralulto accade , che ora 1 ’ argo- 
menlo si prende da qualche certo principio , 
ora da qualche ipolesi , che abbia della proba- 
bilità , ma che non cessi però di essere ipotesi 
Elem: log. §. i 3 o. ■/ . . . .< 
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Quindi , a 5 . anche la coscienza , secondo 
che il raziocinio nasce da qualche certa , ed 
indubitata legge , o da qualche probabile altrui 
sentimento , ora è certa ora è probabile. Elern. 

-, log. D’onde ne deriva un’ altra conseguen- 
za, 26. cioè > che siccome molti sono i gradi 
della probabilità • §. i3 5. così anche la cosci- 
enza ora può dirsi più probabile ora meno pro- 
babile . 

( ¥ ) La coscienza probabile adunque non si deve oppor- 
re alla retta , poicchè anche la probabile può qualche 
volta essere retta . Può però la medesima essere falsa 
perchè, se qualche volta per mezzo di muorimi, in ap- 
parenza veri, possiamo rimanere ingannati , credendoli 
Certi , ed indubitati , maggiormente può ciò avveni- 
re per mezzo de’ sofismi sotto apparenza di proba- 
bilità, Eletn: log: §. 100: e rot. D’onde ne siegue , 
che sia molto incetta , e fallace quella massima de’ 
nuovi casisti , o siano moralisti circa il probabilismo, 
o sia coscienza probabile , che scusa dal peccato. 
Poicchè , quante volte non vogliamo prendere per nor- 
ma delle nostre azioni una regola falsa ) non possiamo 
soddisfare a noi stessi , operando secondo la coscienza 
probabile , la quale non sempre è retta o certa , • 
costante , §. 5. particolarmente perche siffatti dottori 
valutauo la probabilità secondo le opinioni degli altri, 
laddove l’Apostolo ci vieta di appigliarci, e seguire 
P altrui sentimento in affare cosò importante , mentre 
c* inculca il seguente precetto « sia ognuno assoluta- 
mente sicuro , secondo U proprio sentimento . Rom. 3, 

V - * ’ ' ■ „ ■Vi*.***' . 

v 
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Cosa è coscienza dubbiosa , e scrupolosa ? 

E perchè ciò, che è probabile , può essere 
egualmente falso , che vero ; §. 40, (*) per ta- 
le motivo avviene qualche volta , 37 , che si 
fanno presenti alla nostra mente argomenti pro- 
babili per 1 ’ una , c per 1 ’ altra parte , e che 
perciò noi siamo cT avviso di doversi con mag- 
giore posatezza , ed attenzione risolvere , e de- 
liberare su di un’ affare non ancora liqu do , e 
chiaro per venirsi a giorno della verità. Questa 
coscienza chiamasi dubbiosa, quando poi il pen- 
sièro , che a noi reca afflizione , e ci mantie- 
ne in angustie , ed agitati , ad altri sembra di 
minor peso , ed importanza , diasi la medesi- 
ma scrupolosa. (*) 

(*) Molto a proposito il celeberrimo Wolfìo chiama 
«crupplo 1 ’ «tesso dubbio , che mantiene il nostro ani- 
mo sospeso , icdzi sapere a qual parte debba appigliar- 
li Vili. 5. 76 . ma pare ciò non ostante , che sia mol- 
to più adattabile al significato del vocabolo la nostra 
definizione. Poiccbè , secondo noi , è lo scrupolo una 
piccola pietra , di tenuissima mole si , ma che intro- 
mettendosi nella scarpa , rechi gran dolore al piede . 
Secondo Servio, ad Mn. VI v. 236 : è lo scrupolo « una 
a piccola pietruzza , cha premuta col piede , reca del- 
« la noja , e dolore, donde ha preso anche il suo no- 
« me lo scrupolo « Apulejo oppone lo scrupolo ad una 

grave ambascia , che suole chiamar lancia. Vid: Stip : 
Gentil: ad Apule] Apolog-. p: i 5 o. 


$• xlh. 

Cosa è coscienza libera , e meno libera 7 

r. 

Di vantaggio può accadere , 28 , die la no- 
stra mente agitata da pravi , e malvagi deside- 
ra , ed oppressa quasi da vile servitù, non sia 
in istato di poter liberamente raziocinare del- 
le proprie azioni , ma sia piuttosto nella dura 
necessità di secondare le sue inclinazioni Eleni: 
jìhil : mor: §. 29. Di qui poi ne avviene , ohe 
la coscienza , la quale in sì miserabile , e ser- 
vile stalo raziocina , si chiami meno libera ; 
è quando per lo contrario la medesima si è li- 
berata da tale servaggio , si dice libera Qua- 
le distinzione è stata con maggiore accuratez- 
za spiegata da Wollio. 

(*) Di qui ha origine il paradosso degli Stoici ; « cioè, 
« che il »olo saggio è libero ; e che ogni stolto è ser- 
vo Cicer : Farad: 5. Colui , .il quale, mediante la 
virtù si è liberato dalla servitù , questi disprezza , e 
calpesta i vizii , e con gran coraggio, grida, non sono 
per ubbidire alle passioni , non mi fo dominare dalle 
medesime , anzi tengo da me lontano, ed abbotta» cioc_ 
che ha di bisogno maggior virtù. Non si deve rendere effe- 
minato 1’ animo. Se mi farò vincere dal piacere, non 
potiò resistere al dolore , alla fatica , ed alla povertà. 
L* istecso dominio esci citerà in me anche 1’ ambizione 
c r ira: tSVn: Epist : 5i. Alle quali parole Lipsìo Ma- 
ruduc: ad philes : Scoi: 1. 3. Diss : io. soggiugne 
le seguenti altre parole : « ecco da quanti padroni si 
« è «gli liberato? aggiugni la cupidigia , 1’ avarizia , ed 
altri rizii : avrai , per dar loro il vero nome , una eiur- 



ina c\i tiranni. Misero , ed infelice «chiavo chi • que- 
sti è soggetto ! sprigionato , e libero chi dalla di loro 
tirannide si è sottratto ! Qual libertà può dirsi , che 
rimanga alisi coscienza , che da tanti vizii , e criminose 
passioni viene , per cosi dire, incatenata, ed inceppata? 

$. XLIII. 

Cosa è coscienza dorntitanfe, destala , e che 
ha Jaito quasi il callo a vizii ? 

La slessa esperienza c’ insegna , ed «Ila gior- 
nata ci fa toccare con le mani , che gli uomi- 
ni tal voila si danno di tal maniera in preda 
o’ vizii , che non sentono allatto più la pro- 
pria miseria, né più la di loto coscienzn è ca- 
pace di raziocinare delle azioni de’ medesimi. 
Siccome dunque. 3o , diciamo, che allora es- 
sa sla addormentata , o pure . se mai per lo 
lungo uso di peccare siasi indurita , 3i la chia- 
miamo cauterizzala , cioè resa insensibile ad o- 
gni impressione : (') così , 3a, pare , che la 
medesima venghi quasi a destarsi, se 1’ uomo 
scosso alla fine dalla miseria, o da qualche pe- 
ricolo, incomincia un poco più esattamente ad 
esaminare le sue azioni, ed a raziocinale del- 
la giustizia, ed ingiustizia di es*e. 

(*) Questo modo di parlar e b proprio di S. Paolo 
ed è assai enfatico t. Tini: 4- 2 Imperocché siccome 
la carne tocca dal cauterio, o sia dal fuoco, perde o- 
gni senso : così la mente avvezza a' delitti , non sente 
più la miseria , che non si può da altri senza orrore 
considerare. Lo stesso S. Paolo chiama siffatti uomini co> 
me quelli , che non sentono più dolore , ed in questo- 


Digitized by Googk 


> 


luogo tono degne di essere notate lo osservazioni , oho 

•i fanno da Teodosio Beza. 

, *» .• .»» • • « 

» $. XLIV. 


Cosa i coscienza tranquilla , remor dento t „ 

irrequieta, o sia ansia. „ . 

Abbiamo di sopra, e propriamente nel pa- 
ragrafo 35 dello, che ognuno è dalla propria 
coscienza,' o cordar. nato, o assolil o. E sicauhie 
1’ assoluzione non può non essere accompagna- 
ta da un sommo piacere; la condanna per lo con' 
trario dà sommo dispiacere, e dà un dolore le 
più intenso che mai 3i ; così ne siegue per 
conseguenza, chela coscienza buòna .e certa, sia 
ordi na riamente tranquilla ; la inala ali’ incontro 
rimordente ; e questa .gli antichi la paiagona- 
rono ad una furia, che et u le sue buccole ci 
brucia il cuore (*) e lilialmente *33, die la pq- 
scicuza dubbia sia per lo più illiquida x cd 
ansia , in modo tale , die 1’ pomo iu questo 
staio non sappia qtpei che debba risolvere , ed 
ore rivolgersi. Quindi è cosa facile a compren- 
dersi da, .ognuno, che quei movimenti , che- 
si sviluppano nella volontà, riguardano piutto- 
sto gli eflelti della coscienza , che la coscien- 
za istessa. CQ 

(*) Cosi appunto la discorre Cicerone, nella orazione 
a prò ili Sesto Roscio Amorino cap: 34- Del resto qut- 

‘iti stessi rimorsi della coscienza, fanno chiaramente co- 

1 . •- -ri 

noscere, che sono pt ivi di senso comune, coloro, eh* 

Insieme con Tolando credono , che queste inquielitudi- 

ni di animo, sorgano dal timore di un imminente, «. x 

v : <*•*»•* ,,i«t ». y ^ ~ • ... ■ ; j . ■ • 

*1 ** . 't v à f à 
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fleto» ftippliclo , al quale possono dalla giustizia esse- 
ti condannati. Prima di ogn’ altra cosa è da saperti , 
fhe non solo le persone private sono state notte , e di 
agitati da simili angustie , ma anche gli uomini elevai* 
al trono , e che perciò erano esenti da ogni supplizio 
come Kerone presso Svetonio cap : 34 costui però , ac 
cosi ti piace di opinare , aveva motivo di temer mol- 
to del popolo : ma non mancano degli esempli di quel- 
li, che vicini a morire sebbene, da niun timore del fu- 
turo angustiati , pure si dolsero , che per alcuni delitt| 
occulti , ed a ninno degli uomini palesi , appena po- 
tevano soffrire i rimorsi della coscienza ; come Chitone 
Spartano , il quale presso Gellio Geli. Noeti Att\ 1 . 3 
Cosi dice « Io certami nte, né in questo punto m' in. 
a ganno , no n ò commesso fallo alcuno , la cui me. 

moria possa affliggermi , e recarmi dispiacere , ec^ 
« cettuatene quel -solo « Presso Svetonio ancora si leg- 
gono limili porole di Tito Cesare, gik prossimo a mor« 
u. Tit: Cap: io. 

$. XLV. 

£4 la coscienza valga per norma dello 
azioni umane ? 

Da ciò facilmente sì comprende quello,, cita 
4ir si deve del sentimento di coloro , i quali 
predono . che la coscienza , 35. del la tenersi 
per regola, e noma intenta delle azioni urna? 
ite, poiché, se la norma pon juò esc citai e il 
suo ufficio , quando non è reità , cer a . c co- 
stante j $. 5. chi mai potrebbe prendere per 
norma delle proprie azn 111 un raziocinio 3fj 
phe alcune volle è «rroneo, quali he volta so- 
lfinoli» probabile $. 4° qualche volle dub» 
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Ho 4* i che anzi spesse Tolte fc otteneb-ato A» 
pravi desideni ? §. 4 3 - Quinii 5 36 , sebbena 
•isolatamente pecca <j nello, che opera contro 
la coscienza certa o probabile, non perciò 
si deve dire , che siano lodevoli , e giuste lo 
azioni di colui , il quale si fa un pregio di ave* 
operato secondo la coscienza. (*) 


(*) Non è la coscienza la norma delle nostre azioni, 
mentre ella altro non fa, che applicare la norma 
latti , ed ai oasi , che avvengono. Q lindi con maggior* 
sicurezza si omette un’ azione , della di cui pravità 
ci pare di essere noi couvinti , che si fa ciò , eh' len- 
za 1’ appoggio di una certa legge la coscienza c' indù* 
ce a credere giusto , e buono. Chi dunque si gie 1% 
coacienza erronea, pecca, appunto perchè si gw piu*, 
tosto qu'lla , die la volontà d<-l 1 gislatore ; merit, 
però migliore sena di qii'llo, che opera contro la 
coscienza ; mi non si può dire, che non p j cca. Perciò 
noi può io g ; tanti app ovire il suitim-nto di Line 
favellio, il q i ile Vuol. C'irìit: l: 5 C>ipU. 1 1 . J. 8 tetf. 
sostiene , che debba seguirsi anche la cosciesa erronea. 


$. XLVI. 


Per qual motivo -, essendo la co rei en za ancora 
da linosa , si deliba sos^encLre ogni atto ? 


D’ onda poi ss ne ritrae , 58 che stando an- 
cora la coscienza dubbiosa , ed irresoluta tra 
sentimenti 1’ uno all’altro contrario, debba so- 
spendevi 1’ azione lino a che non si sia la co. 
sa posta in chiaro. Ciocché non ragione , 
sosteniamo contro U sentimento di Ger ; Gotti* 
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-Tizio óbservat'. 19. ad Puffend: de rffic: hom\ 
et civ: lil>: I. cap : I. §. 6 . poiché dovrebbe 
dirsi di essere giunta all’ eccesso 1 ’ impudenza 
dell’ uomo, se con tanta ostinatezza facesse qual- 
che cosa , che poco si curi di esplorare , ed in- 
dagare la volontà di Dio , risoluto di fate on- 
ninamente lo stesso, anche se conosca à di es- 
sergli quella data azione pioibita da Dio. (*) 

(*) A propatito Cicerone.de ojfic: 1 : t). « Perciò si 
« regolano motto Lene , e sono assai lodevoli i comandi 
« di coloro, i quali vietano all: ui di fare qualche co» 
« sa , die si dubiti , se sia giusta , o ingiusta. Poiché la 
« giustizia di un’ azione da per se stessa luce T e lisplen- 
« de ; il dubbio all’incontro dinota l'idea dell’ off sa, 
« che si vuole inferire a Dio» Ciocche significa, clic chi, 
•ebbene dubita della gbistizia di un' azione, ciò non 
•stante la fa , viene con questa sua maniera di operare 

• manifestare l’animo di voler off ndere Iddio. Per cui 
v anche 1’ Apostolo dice: colui, i] quale nel dubbio, à 

• fatta un’ azione, eg'i g : a èstato condannato, perche non ^ 

• ©peiato, secondo i datami dilla religione, /ioni: i4:a3: 

5. XLVII. 

le debolezze dell ’ intelletto sono la ingnoran - 
za, e V errore. 

f - ■ . •-».”• » • *» «*> . • » 

Sicché dalle cose già delle chiaramente si ri- 
leva ; 4° « che l’ ignei anza , e 1 ’ errore mol- 
to oscurano i l unii della coscienza nell’ appli- 
cazione della legge al fatto. Pe r ignei anza in- 
tendiamo la semplice privazione , o sia mancau- 
ta della cognizione, per cuoi e poi, la idea , 
♦Ttrir# il giudizio . 0 raziocinio » che uou eoa* 

t - •>'. •. v ! *■“' ' t i» (r •»* : 


Digitized b 


V % . 




53 


. ' • 


tiene , e mal si adatta alla natura della cesa. 
Poicchè allora si dice , che taluno ignor» una 
cosa, quando non ne ha affatto idea alcuna; si 
dice per lo contrario , che erra , quando con* 
cepisse , e comprende 1* idea della cosa > ma o 
discordante dall’ oggetto , ,o pure la concepisca 
oscura , confusa , ed inadequata. Ed allora non 
"può non avvenire , che I' errore intrq messo nel» 
le idee? non si estenda, e diffonda ne’ giu» 
dizj i e negli stessi raziocinj , 


J. XLVIH. 


* i 


Se ogni errore , ed ignorante merita 
di essere tacciata ? 


* . ’ : 

Ma perche non tutti anno 1’ obbligo d’ in» 
dagare le verità più recondite , e riposte , per 
Cosi dire, nel pozzo di Ai cesilao, e delle volte 
la ignoranza di alcune cose pare , che rechi 
utile piuttosto , che danno ^’) anzi gl’ ignoran- 
li , e poco accorti fumo piu bene in un gior» 
no . clic i saggi in un secolo Tcrent: HeeyrX 
5 ■ 4 *9- s?au con ragione da ciò ne de- 

duciamo 4' . che non ogni ignoranza , o erro- 
re sia degno di biasimo , e vituperabile. 

(*) Ci può servi re di esempio la ignoranza d| al* 
cune scelleiaggini, di cui neppure lice di far parola ( 
giacché in qu;sto caso non può nascere in noi il de. 
eiierio di cose , di cui non si à idea. Chi veramente 
Don desidererebbe a qualunque prezzo siffatta ignoran- 
za , mentre rende 1’ animo libero , e aeevero da pra- 
vi desiderii ? In falli per tale motivo Giustino Risto 't 
«i. a. loda gli Sciti « ai quali r«eò più vantaggio X tir 
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gnoraott de* vitti , che ia cognizione della vlrth a* 

Girci. l'è fanno tniiior imi aviglia a Quii.tiliaio i no. 
«tri mtggioi i ; poiché il medi timo DecLiu: 4. liman- 
do di un nefando , e tozzo vizio, dice » gl Gei mani 
eoo tbbrio Cognizione di tali *ct Jinrgini , e ti vive p.U 
ttligiotamcLte nelle contrade al di là del mai e . 

5. XLTX. 

Quale è la ignoratila, e V errore colpevole ? 
■ *.* . 
Ma perchè la volontà nulla deteimina, se 
non è mossa dall’ ii.ietleMo a desideiaie, o ad 
abbonire, e ]>erciò anche Finti Hello timor* 
re nelle azioni umane , e libere : $. 3 o. < 3 . ne 
siegue quindi . che sono degni di lipien* 
•ione quelli , che vivono in una vej godutisi», 
sima ignei anza de’ jn inci] ii dii male, o uel irne 
) del giusto, e dell’ ii giusto , la agnizione del- 
le quali cose avvi ehL« ro potuto facilmente acqui* 
stare , ovvero errano dica qui Ile cose , nella 
quali non avrebbero certamente erralo, se a* 
vesserò preso i mezzi necessairi , ed avessero 
latto ogni sforzo per non tirare. 

1 1 ' 

5. L. 

."V 

Za ingnor ama è o vincibile , o invincibile « 
o volontaria , o involontaria , o tjjica- 
ce « o concomitante. 

Quindi derivano le varie divisioni della 
ignoranza, e dell’ errore. Infatti , in quanto elio 
dipende , 0 non dipende da noi evitare F igno- 
ranza , è ella o vincibile , o invincibile(*) In 

«guanto a dm taluno è , 0 non è causa della ma» 


r 
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«fesima , *i chiama essa o ro^ontaria , © Invo- 
lontaria . Fi la'inenle se taluno à fatta qual- 
ciie cesa, clie lat a non ari ebbe , fe 1 ’ ign ol- 
iai za non gli av e.v e i. fucata la nenie; lai© 
ignoranza suoi chiamarsi cflicnce ; si chiaro* 
poi ignoranza concomitante < quando si è fatta 
qualthd cosa , clic »i -arebbe anche fatta . an- 
corché non vi fosse stala la ignoranza . Pcria- 
che il segno della pi’iim è la penitenza , quel- 
lo delia seconda è I* approvazione di ciò , che 
si è fallo anche per iguoiaiua* 

•*i '•V **. 1 

(") Si dice , che 1* errore , e l’ ignoranza 1 invili» 
Cibile , in se slrssa , ma non g'à nella sua causa , 4 
pure in se siesta, e mila stia causa insieme . Così 1 ’ i„ 
guoranza di un uomo ubbriaco è invincibile ins^ stes- 
sa, lino a die dura quella dolce pazzia : ma non è in» 
▼inabile nella sua causa , poiché era in liberti di un 
tal uomo di non impazzire , cioè di non ubbriacarsi . 
Ali' incontro i falli de’ furiosi nascono da un’ ignora*» 
sa invincibile in se stessa , e nella sua causa , man» 
tre , avendo essi perduto il senno , né sanno ciocché 
fanno, ned è dipeso da essi di non impazzire. Sono qu*4 
*te cose tutte vere , cd anno il loro uso nella dottrina 
delia imputazione ; la prima ignoranza però appena 
inerita il nome d' ignoranza invincibile , mentre potevi 
evitarsi , se non si fosse mancato di condotta ,: vi fos- 
se auto maggiore giudizio. Spiega mollo b°ne la cosà 
Aristotile , Ntcornac/icor. 3. 7 . mentre rammemorando 
una legge di Pittaco , Con la quale si rattiovs stabi- 
lito di doversi dare doppia p-nà a colore , che nell’ at- 
to della ubbriache»! commettevano qualche delitto, mk 
feto snggiugm : t oo*tro gli uLÌmì«o!&ì si ò stabilii 


*6 

doppi* pena : imperciocché la cauta della loro p a uria 

è in essi stessi. In fatti dipendeva da essi il non dive* 
pire ubbriaclii. L’ ubriachezza poi è la causa della 
loro ignoranza , Per quelclie riguarda la stessa legge dj 
Pittaco è da leggersi Diogene Laerzio i. j6. e Plutar 
•». »n « onvis ; tep: t cip : p: a 55. 

5 . LI. 

Cosa è volontà ? 


■ * 


* Passiamo, a parlare della volontà , altro prin- 
cipio delle nostre azioni, §. 3o che è quella 
facoltà , o sia potenza della nostra mente , con 
la quale desideriamo il Lene , ed abborriamo 
il male : Quindi è mollo vero , che 1’ inteilefc- 
. ftf si raggila intórno al vero , e falso T e la vo- 
lontà intorno al bene., e male. È la volontà 
amante della verità , non per altro motivo , se 
non perchè ella è buona , nè odia il falso , 

r rohè è falso , ma perchè nello stesso tempo 
anche, male. . , 

(*) Cosi chi à fior di senno non desidera di sapere 
prima dtl tPinpo le disgrazie , che gli sovrastano , men" 
tre dato , die questa sciènza f sse vera , ella pelò rei 
cli-rtLbe grande afflizione , ed angustierebbe prima del 
temp» la ment* ; e perciò non potnbbe affatto s n m- 
t ar buoni . All’ incontro sono i fanciulli amantissimi 
delle favole , quantunque si accorgano , che le medesi- 
me siano fiate , perchè comprendono , che giovano o 
ad emendare i costumi , o almeno a dilettare f animo » 
perciò le stimano buone. > ’ ' * , > 
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Azioni, e natura delle medesime. 

Da questa definizione adunque se ne rileva, 43 , 
che la volontà non può desiderare , se non 
quello, che dall’ intelletto le si rapprpsenta co- 
me buono ; che 44 i non può abbon ire , se non 
ciò , che il medesimo le dipinge come male . 
Dippiù, che siccome, 45 , una cosa ci sembra 
piò , o meno buona , o mala , così è maggio- 
re 1 ’ abbon imento , o il desiderio dì essa ; 
che per tale motivo può avvenire, 46, che ven- 
ga a cessare in noi la brama di un bene mi- 
nore , 0 1’ avversione di un male minore, al- 
la vista di un male, o di un bene maggiore . 
E finalmente, 47* die V avversione non consi- 
ste nella sola privazione , o sia mancanza del 
desiderio , ( ) ma che vada unita con qualche 
cosa di unitivo, die dal celebre Errico Coch- 
lel‘; chiamasi volontà, ovvero radicazione Ex- 
erci jur. nat. §. 167. seq., 

4 . j * - ,* V . . , 

(*) Siccome i Giureconsulti accuratamente distinguo» 
no il non iiolle. dal velie , così devrsi distinguere il 
nofi velie, o sia il non udjietere , dal notte aversari . 
Per verità, il saggio non brama molte cose, quali pe- 
rò non abborrisce ossutamente . Non desidera 1’ im- 
mortalità , perchè gli vico negita dalla natura » 
non brama l' imperio , che per la condizione de’ sani 
natali conosce di non poter ottenere t r gli pelò non ab- 
barisce tali cose , anzi le stima grandi , ed eccellenti * 
Non vuole ciò , di cui non è capace la sua condizione* 
quantunque noi ricuserebbe , se ne fosse capace . Così * 
•ebbene Abdolomino , che impiegava i suoi giorni nal 
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«rodare un piccolo orto dall’ erbe sterili , e nocivi non 
b amò , né aff tiò giammai il rrguo , pure né non lo 
volle , i é lo disprezzo , mentre si avvedeva di esser® 
chiamato Re , e di ess -r vestito dJle regie insrgae. Curii 
d* £C±t: ALx: 4 * *• 


c. LUI. 

Y . ■ 3 ^ • • <* * 

Spontaneità , e libertà della stessa. ** 


Da’la medesima definizione si ri’eta ancora* 4®»' 
die T uomo per quel che riguarda Iti tolonl* , 
agisce non solo spontaneamente, ma anche li- 
Le.amenle . èssendo anche la spiwianeiià una 
facoltà di dii igei e se -tesso ad un fine già de- . 
terminato, e cotìo'C'luk: fa libèlli all’ incinte» 
una facol'à di «cièglieie tra due finibili quel- 
lo » che più fa al caso , e Che sembra più op- 
pori uno : la ste«sa esperienza Ci fa cono- cere , 
che la nostra mante è f imita dell' una , e def* 
r altra facoltà. Nc importa , 49’ che ^ ui.mo. il 
quale dalla virtù non è stato ancora posto nella 
vera libertà , seguiti a farsi trascinare dal|» 
zue mal nate inclinarioni e passioni dominanti. 
Poiché come già abbiamo detto, siffatti ostacoli 
sono di tal natura , che fattasi presente alla no- 
stra mente un male , o un bene maggiore, pos- 
sono facilmente superarsi 5 e vincere 9 . 5 a- 4^* 


I 


(*) Cosi, qualunque sia il desiderio, e la cupidigia 
del ladro di appropriarsi 1’ altrui roba , non si fareb- 
be rgli vincere da siffatta incordigia , se si mettesse 
avanti gli occhi, e riflettesse .agli effetti di un si gra- 
ve delitto., cioè allo squallore del carcere, all' erga- 

aiolo , ai tormenti , ohe potrebbe subire , ed uifina ali 


*<*••• « -e 
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{stessa forca . Del pari umterfbbw» emirtta il vita, 

c diverrebb-ro armati delia filici quelli , cui piata 
1’ olio , e tono de ilici ai piaceri , »’ consultando la ra- 
gione esaminasaero con nieggi >re accurat zza , e cono» 
•c ssto quanto sia grande 1’ ere diruta della dottrina, 
c della sipi nza, quah ne sia l’utile, quanto sia in- 
calcolabile il piacere, else -ss ne ritrae, e quanto sia 
p'r lo cintrario irreparabile il danno, che pro’uce 
p ine. zia , e 1’ ingooranz*. Epilteto presso Ar iano * 7 i 1 
tutto brevem-nt: svi'nppa , e ci fi conosc're allo c iò 
nel s gu<nte molo si esprim’. Cosa mai può ab c<re 
un di sileno? lo può vi ere un altro d.sid-rio. Co* 
può vincere una nostra iudinazinne , e propinane I 
la può certamente vincere uu’ alita inclir tzicne ,o prò- 
pensione. Questo articolo viene illustisto, e diibiarsto 
da Simplicio con T istmo esempio dd ladro, di cuj 
noi ci siamo avraluti ad Epicltt. Eiichir Cap . i. 
sa . 

$. LIV. 

Se possa vincerla , ed impedirla il tempera* 

mento . 


Quindi ncn osta alla libertà della volontà u- 
mana la costituzione del corpo , che viene chia- 
mata temperamento Elem. pini: ino. $ LI. . 
seq Ed in vero, sebbene la mente sia in diverse 
maniere alleila dal corpo ibid: 45 è trasportar, 
per conseguenza a certi dati vizj : pur tuttavia 
questa inclinazione , e determinazione e tutta 
simile a quella coazione , che invita 1’ uomo a 
passeggiare, mentre il Cielo sta chiaro , e se- 
reno. Poiché chi mai oserà di dire , else la 
volontà non à nell* intiero libelli , c cu* 
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la serenità del Cielo , e qualunque altro ssl« 
letico possa darsi, non la impedisca di appi, 
gliarsi al partito, che più le aggrada fra i due, 
eie’ quali uno insinua a passeggiare 1’ altro ne 
la dissuade ? ,■ * 

1 ‘ < f. LV. 

** « . , 

Se la possano vincere le passioni , e le as- 
suefazioni. 

Pare s che lo stesso debba dirsi degli affet* 
ti umani , cioè dei movimenti della volontà » 
che sorgono dalla rappresentanza del bene , * 
del male , che alla volontà viene fatto. Perciò 
quantunque la mente per quel che riguarda t 
primi moti, non. è di se stessa .arbitra, e de- 
spota , tutto il dij più pe ò da essa dijen- 
de , come a dire di opporsi ai principìi . di 
non secondate questi primi moli , e finalmen- 
te di non ■}, ci mettere , che questo jtn’mo mo- 
vimento dell’ animo prenda fi lza , e piede rei 
medisimo. Cii cchè, 52, sembra diveisi anche 
dire dei costumi , cioè delle propensioni con- 
lìrmafe da lutimi usauza . Poiché , sebbene an- 

tz T ’ T * . «i. < f; 

elio questi degenerano quasi in natura , la qua- 
le diflicilmenle può vincersi, g. acche quell’ abito 
che per natili a si è contralto, dura tino alla se- 
poltura, giusta il detto di Orazio Ep.'sl: i. io. 
v : 34- pure possono emendarsi (*) o almeno su- 
perarsi , se taluno veglia far uso della sua li- 
bertà . 

* (*} Sono i costumi alcune inclinazioni, ed affitti 
conlirmati da lunga usanza. Elem\ -jiliilos: moral: 5 . 
6g. Ciocché mediante lunga usanza abbiamo imparato , 
questo certamente può a poco a poco estirparsi • to- 
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glitrii ria dal nostro animo col disuso ; purché In tal 
caso ci piaccia adoprare quella stessa diligenza , che 
abbiamo usato nel contrarre siffatti abiti. A tale prò» 
posito cade in acconcio quel sentimento di Aristofane, 
in Fespis: tanto lodato da Erzio presso Puffendorfio. 
« È cosa dura, e difficile cambiare que’ costumi, che 
« per lunga consuetudine sono quasi di generati in natura: 

« si rattrovano però molli , die avvertiti ìm cambiato 
«i medesimi in meglio. 

S. LVI . 

Se dalla forza esterna ? 


Finalmente, 53, la forza esterna non solo non 
può togliere alla volontà umana la propria liber- , • 
tà , mici porge patcule, c chiaro argomento 
di essere la medesima assr Jutaiunulc libera. Poi- 
ché, sebbene può avvenite, che taluno impe- 
dito da irress ibile violenta , si astenga di fa- 
je ciocché vuole; nou poità però esservi forza 
tale , che possa impedirgli di non v<lor<; cioc- 
ché vuole, od obbligarlo a volere quello, che 
.Don vuole (*) Anzi se 1* intelletto gli rappre- 
senta il bene , che seguirà 1’ azione , come 
maggiore del male, che gli sovrasta , allora si» 
che uiupa forza estema.rimujvi’ià 1’ uomo dal 
suo propouiuieulo ; e secondo il linguaggio di 
Otazio » uà i tumultuanti citi almi y che gli 
«comandano cose prave , ed in leceuli , né il 
truce volto del tiranno, che gli sta sopra, so- 
no capaci di frastornarlo dalia sua ferma , • 
stabile risoluzione. (*Ji f' id : Illusi: Voljìum . 
Jllttaph: $. 5a i. 

C) Questo l’ osservò anche Epiteto presso Ariano ì • 

sv.v ■ve. s» do , ,vA *. . ■ , » ~ , > 
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%<]. Peicehè dopa dì aver egli dimojtrato , «he un d«* 
riderlo non può esser vìnta, se non da un’ altro de* 
•iderio , subito sogg'iigrie « Ma mi diri alcuno , colui 
che mi mette avauti gli occhi il timore della morte , 
egli viene con ciò ad obbligarmi. Per verità non e il 
male , che ti sovrasta, la causa, che t’ induce a fara 
ciocche non vorresti , ma perchè ti sembra meglio fara 
qualche cosa di ciò, che ti s’impone, che soggiacerà 
alla morte. Laonde ti à obbligato la tua stessa opinio* 
ne cioè la volontà ,à vinto 1 (stessa volontà . a 

$ . LVII. 

La volontà è o antecedente o conseguente. 

Donde se ne inferisce, che 54 non è da di- 
spreizarsi la distinzione de lla volontà in antece- 
dente , e conseguente ,' delle quali, la prima 
determina . e risolve senza punio liflelterè 
alle circostanze clic possono scovrirsi , ed ap- 
parò c io tempo , che si fa 1’ azione ; la secon- 
da all' incontro si determina a qualche cosa , 
coti adattare l’azione alle circostanze, che id 
tempo si fa la medesima , possono concorrere , 
ed accadere. Quindi la volontà conseguente, 55. 
è molto diveisa dall’ antecedente ; 1 uua , e 1 
altra peto non si oppone vicendevolmente a se 
«tessa. Così egli è veio che Iddio ama , e vuo- 
le la pace, e che il medesimo , poste a cune 
date circostanze] uou disapprova la gueua. 

5. LMIl. ’ 

fce azioni sono .spontanee , invite , ultra- 
he e , coatte , e miste. 

Inoltre da ciò, 56 , se ne deduce , ohe le ««la» 
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Iti spontanee sono quelle, che nascono dalla msi»> 

'te , la quale da se stessa si determina ad uà 
certo dato fine , da essa prima conosciuto : 
che le invite sono quelle, le quali non deri- 
vano dalla mente , che da per se stessa risol- 
ve , e si fissa a qualche cosa : $. 53. Dippih 
che, 58, le spontanee si dividono in ultronee 
e coalte . Le ultronee sono quelle , che dall’ uo- 
mo si fanno , senza lo impulso di necessità e- 
sterna ; le coalle , 5g , quelle, eh»- il medesi- 
mo fa, sp’nlo da urgente necessità; (*) $. 56. 
e finalmente , che , Co , non vi è bisogno di 
•gs 1 ugnere a queste , le azioni miste , men- 
tre facendosi le istesse . anche per qua'chy ur- 
gente estrinseci necessità , possouo molto Lene 
annoverarsi ha le coatte . ( 

(*) Chiamano azioni miste quelle , che 1’ uomo è già 
disposto a fare , m* in guisa tale , che amarebbe piut- 
tosto di non fare , se dalla dura necesilà non renisi* 
obbligata a dover cosi operare . Questo 1’ osserviamo 
giornalmente in coloro , che voggeudo imminente il 
naufragio , buttano in mare le proprie robe; de’ quali 
parlando Luer.zio . $. de Ter. nat ; lib . i v. 277 . 

■«osi dice» A tunque vedi tu forse, ohe, sebbene spes- 
ale volle la fqrza esterna obbliga molti, e trascina per 
cosi dire ad operaie loro mal gra io, pure vi è in nei 
k un certo che è bastante a fare ostacolo , td a resistere - 
a silF .ita esterna v.oleuza a ? L' istesso per verità accade 
in ogui azione coatta . Poi :chè pou può darsi forza 
estuila di tal vaglia, che sia capace di obbligtrci a 
volere ciocché non vogliamo, o a farci abbonire ciò. 
chè vogliami § . 5t>, e quindi ogui ‘azione coaita * 
mista, ei ogni azione mista è coatta . Chi mai poi pò» 
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Irebbe approvare una divisione , le cut membri tanta 
\ vero, che non sono tra di loro disunite , e disgiunta 

«he anzi ciocché dicesi dell' uno può all’ altro «Uri» 
buirsi citili . log § . 4;- 2 . 


5. LIX. 


le azioni invite sono involontarie , le 
coatte sono volontarie. 

' *** t ' •• •* ’.i ' . : • . 

Quindi è molto Vero ,'61, che non si di 
azione invita , che sia volontaria : 58. 56. 

Non si j nò pelò negale, che siano volontarie 
le azioni coatte -, 62, perchè , quantunque o- 
*gnuno vorrebbe piuttosto non 'falle , se non gli 
si parasse <f avanti un male maggiore , c più 
terribile, pure in tal caso ìafltvofcntà lilcia- r 
niente agisce , e determina 1 ” quello , che ele- 
tti Tare. Ita ciò ne si» gne-, 63, che gli anti- 
chi ginreconsul'i àmit*- cpn molla saviezza sta» 
Iridio darsi anche un certo volere , che essi chia- 
mano coatto . 1 . 21. 55. 5. D. (jiiod luci: causa 
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DELLA NT: fi MA .DELLE AZIONI l MA NE . E ETL . 

* uno principio , del cnriTo di 'natuìu. 

1 t' 1 i C "LX'*’ ? 

SW ?** ' * •’ 1 v-Mt-il* *<.••»* ■ \ tu 

t Qual debba essere la norma delle * - 
ì- aùoni umane? "t. : v.’. 

Di «opra abbiamo già dimostrato * cht hi ali 
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senza dell’ nomo è di tal fatla , che assolata* 
mente ha bisogno di una norma, c regola del- 
le sue azioni libere. §. 4- se( J- Nel medesimo 
luogo abbiamo anche chiaramente fatto vedere, 
che una tal norma a nulla gioverebbe , nè po- 
trebbe fare il suo ullicio , se non fosse retta , 
Certa , c costante , cd unita non già con 1’ ob- 
bligazione interna , ma con 1’ esterna. In. que- 
sto capitolo noi dunque con la massima atten- 
zione . c diligenza esamineremo quale sia que- 
sta norma di siliatte qualità , e doli fornita. 

( ¥ ) Non bisogna però confonderà la norma delle a« 
zioni umane col principio del (f itto naturale. Poiché 
la prima altro non c che quello ist 'Sìo , che da filo- 
*ofì chiamasi piiucipio di essere, e che da noi all'in- 
contro si Ira come principio di ogni obbligazione. 11 
secondo poi c quello , che tipi chiamiamo principio di 
conoscere , cioè è una certa proposizione , mercè la 
quale subito si viene in cognizione di quello , che cia- 
scuno è obbligato a fare. Anche nelle Repubbliche Sono 
queste cose Riverse. Imperocché il principio dell’ obbli- 
go, clic ogni cittadino ha nella repubblica, c la volontà 
di colui , che in essa esercita la suprema potestà , « 
quella anche è la norma , seconda la quale tutti , el 
ognuno in particolare è obbligato a dirigere , e rego- 
lare le proprie azioni. Ma se mai voglia sapersi , Come 
Spossa capirsi , ed intendersi siffatta volontà della su- 
prema potestà , tutti risponderanno , che il mezzo n-r 
conoscerla sono le leggi , e perciò le medesime sirena 
no l'unico, ed adequato principio di coucsmia, actf 
saranno il principio conoscitivo . 
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$. v LXI. 

Questa norma non può ritrovarsi in noi t 
ma deve cercarsi fuori di noi 


Egli è necessario, che questa norma sia o in 
noi stessi , o fuori di noi. Se fosse in noi , do- 
vrebbe ella essere o 1* intelletto , e la coscien- 
za , o la stessa nostra volontà. Ma perche né 
1’ una uè l’altra facoltà della niente c sempre 
retta , certa , costante , cd immutabile} perciò 
nè 1’ una, o l’altra, nè ambedue insieme poli ob- 
lierò servire di norma per le azioni umane . 
Da ciò ne sieguc necessariamente , che tale nor- 
ma delle nostre azioni non sia allatto in noi, 
ma fuori di noi . 


$. LXII . . 


Rattrovasi ella per verità nella volontà di 
JPio . 


Fuori di noi non solo vi sono le altre cose 
create ; ma vi è anche 1 ’ istesso Iddio auto- 
re di tutte le cose. Se dunque noi cerchiamo la 
norma delle azioni umane unita con 1’ obbli- 
gazione esterna , e §. il. promulgala a tutto il 
genere umano per mezzo della retta ragione ; 
1’ obbligazione esterna all’ incontro consiste nel- 
la volontà di un certo ente , il di cui imperio 
noi riconosciamo, nè §. 9. 10. -finalmente avvi 
altro ente , il di' cui imperio siamo tenuti mag- 
giormente a venerare , clic Iddio ottimo mas- 
simo , il quale solo 5- 5 . può per mezzo della 
retta ragione, di cui egli stesso è i’ autore, pro- 
mulgare qualche cosa : ne siigue da lutto ciò 
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per conseguenza 2 , che la sola volontà di Dio 
sia la norma delle azioni umane , e di ogni ob- 
bligazione naturale , che anzi la stessa sia an- 
che il principio di ogni giustizia (*) 

« 

(*) Ci troviamo dunque dell’ istesso sentimento del 
di sopra da noi citato illustre Samuele a Cocceis che 
con le poco fi nominate dissertazioni §. 10 non so- 
lamente ha con sode, c convincenti ragioni dimostrato 
questo principio; mal’ ha anche difeso, c sostenuto ai 
onta di ciò , che contro lo stesso han detto li suoi av- 
versar» , e sopratutto con la prima , § . Disseri: que~ 
si. 2. 5. 4- se( ì '• °ve §• 34 , p- 3 i . seg ■ ih com- 
pruova del suo assunto adduce anche molte autorità di 
antichi scrittori , che sono del medesimo sentimento 
tra li quali , quelli , che fanno maggior peso sono par- 
ticolarmente Senofonte , Sofcclc, e Cicerone , i luo- 
ghi de’ quali ci asteniamo di qui reprtere c perchè sif- 
fatte dottissime dissertazioni vanno per le mani di tutti, 

$. LXIII. 

La volontà di Dio è una norma retta , <rer- 
ta , costante , cd obbligatoria. 

• 

Questa norma c rclfa , perche , 3 , un ente 
infinitamente buono , e saggio non può volere , 
se non quello clic è veramente buono ; è cer- 
tissima , 4 1 perchè è nota a tutti per mezzo 
della retta ragione ; 5 , è costante , pcrrhè la 
volontà di Dio è immutabile rolla s’essa guisa 
che lo è 1’ istesso Iddio, e la retta lagioneper 
mezzo della quale ci è sla’a una tfcie nonna 
promulgata . banalmente , 6 , è obbligatoria , 
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yerehi siccome Iddio ha giustissimi molivi dì 
esigere da noi 1’ ossequio, così gli uomini non 
inno alcuna ragione dì volersi , o di potersi 
esimere dal di lui imperio. §. ro. Donde, 
chiaramente apparisce , che non ogni volontà 
di Dio si deve tenere per norma delle azioni 
Vmane ma la sola volontà obbligatoria. 


(*) Quelli , che ins°gnano la teologia naturale , e so- 
prattutto Ruardo Andala Teol: nal: Par /} i Cap: 8. 
8. 6. set], è il celibre Wotsio Teol: nal: Pari: ì f. Cap. 
3 spiegano con maggiore accuratezza quanto siano vasti, ed 
estesi i limiti della volontà di Dio : in falli , se prima 
di ogni altra cosa 1’ oggetto di essa è 1’ (stesso Iddio, men- 
tre ama , approva le sue perfezioni , c di quelle si com- 
piace , indi l’ intiero Universo , il qnale vuole, che esi- 
lia , che mercè certe date leggi si muova , e si conservi , 
di poi tutti li rimanenti enti contingenti , cosà passati 
che futuri; per talemotivo noi qui intendiamo di par- 
lare solamente di quella volontà di Dio , che riguarda le 
•(ioni , le quali debbono farsi , ed omettersi dagli enti 

creati intelligenti , e questa volontà la chiamiamo ob- 
bligatoria . 

; 

Tuo la medesima chiamarsi anche legge per 
rapporto agli uomini . 


Se la volontà di Dio obbligatoria , die già 
abbiamo dimostrato essere 1’ unica norma dei * 
le azioni umane , è la volontà del medesimo y 
toccante le azioni da farsi , o da omettersi da- 
gli enti creati intelligenti; §. 63. ne siegue , $ 
«he per riguardo all’ uomo possa essa chiamar- 
ci anche legga divina t poigkà altro udii è eli* 
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la Volontà dell’ ente supremo , eli* cl comanda, 
o ci proibisce alcune azioni , comminandoci la 
pena , o proponendoci il premio. §. 9 . ti . 
che essendoci anche altre leggi divine chiama* 
te positive , e promulgate agli uomini per mez- 
zo della rivelazione , le medesima , perche so- 
no naturalmente note all’ uomo , con ragione si 
chiamano leggi naturali ; e perchè esse coman* 
dano , o proibiscono , 0 permettano qualche co* 
sa , si dividono perciò in aflermatiTe , negatile, 
e permessive . 

S^LXV. 

Dalla volontà di Dio può anche arguirsi qua* 
le sia la divina giustizia . 

E perche questa divina volontà , o sia le»* 
ge divina naturale ò il fonte , e ’l principio di 
ogni giustizia ; §. G 3 . 3. ne sicgue , io , elio 
ogni -azione non solamente umana , che divi- 
na uniforme a questa volontà divina sia giusta; 
c perciò malamente a questa dottrina si fa il 
seguente opposizione ; cioè , clic non vi sareb- 
be giustizia di Dio , se non si stabilisse altro 
principio di dritto di natura , eli’ è la volontà 
di Dio. 

( ¥ ) Osò di rimproverare ciò alt’ illustre Samuele ds 
Cocceis T autore delle osservazioni Annoverate coma 
rilevasi dall’ osservazione citava, ove si legge ciò , che 
si r gue« Da tali massime nc possono deli vare anche aleu- 
ti ne altre cose pericolose , come sono quelle, che tem- 
« p > fi si sano c*-i poca avvedutezza da taluni spacciate, 
« come a dire, che non vi sia alcuna giustizia dell’ i” 
« sl<sso Iddio . Poiché , se il dritto , o sia l’gg” altro 
c non c , che il comando del Creatore , o per megli» 
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« dire , di colui , che con la sua potenza può costrin- 
« gere, ed obbligare; egli è chiaro, che in Dio stesso 
« cessino le ragioni della giustizia , mentre non può es- 
« sere egli da chicchcsia obbligato, e clic per conse gufn- 
« za possa il medesimo condannare un'innocente, e render 
* felice e beato un’ Uomo scellerato, e maltaggio. Quali 
« cose ammesse , c date per .vere , noi per quello ri- 
ti guaida la giustizia di Dio , avremo motivo di temerlo 
a schmei te, non gii di amarlo. « I\Ta se Iddio non vuo- 
le, ebe quello cli’c equo, e giusto, perchè mai non 
potrei besi dalla stessa volontà ci Dio aiguire, e com- 
prerdere arche la Divina giustizia. 7 E’ vero, ebe in Dio 
cessa il comando, e la coazione, per conseguenza cessa 
1' obbl'gazione esterna; ma la medesima cessa anche ne’ 
sommi Imperanti per quello riguarda le leggi fatte da 
essi stessi. Poiché, sebbene non sia a queste leggi ob- 
bligato il piiccipe pine rei lo elii; mi; ir.o gusto , seda 
a ciascuno il suo dritto secondo le proprie sue leggi. Per- 
chè durcjue non dobbiamo chiamare anche giusto Iddio, 
appunto perchè dò agli Domini il proprio di itto, se- 
condo la sua volontà, o sia secondo la sua legge. 7 si chia- 
ma durque giusto quell’ Uè mo , il quale si dimcstia i.b- 
bidiente alla volontà di Dio, piemulgata a felina di 
hgge. Iddio all’ incontro è giusto, pcrc'hò attribuisce a 
ciascuno il suo di itto srccndo la sua veloi là . sri za coa- 
zione , e senza alcuna legge, che a ciò P obblighi . 3N'ò 

vi è timore, che Iddio condanni un’ innocente,, cfcli- 

vs*. 

citi uno Scellerato . Poiché cpcrando così , non oppre- 
rebbe secondo la sua volontà , con la quale non vuole» 

se non quello, eh’ è giusto, equo, e degno della sua 
peiftziaue . 
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J. LXVI. 

Differenza della norma della giustizia divi- 
na , erf umana . 

Il gran divario , 12 , però che passa tra la 
giustizia divina , c 1 ’ umana consiste in questo; 
cioè , che siccome nella prima cessa ogni ra- 
gione di legge , e di. coazione §. 65. così nel- 
la seconda ha luogo c 1’ una , e 1’ altra §. 64 . 
e perciò la volontà divina , in quanto che 
dagli uomini si ha per norma delle loro azioni 
va unita con la comminazione della pena , che 
Iddio può dare a coloro . che non operano 
seconda la sua volontà. Quantunque, 1 4 ? T ie_ 
sta pena anche positiva (*) non è certa, e de- 
fluita come è la pena stabilita dalle leggi uma- 
ne ma per lo più è indi finita, e da Dio riscr- 
bala alla sua divina sapienza , e giustizia . 

( ¥ ) Quelli , che chiamano pena ogni male di passione, 
che siegue 1 ’ azione cattiva, e che con questa va unito , 
dividono la medesima in pena naturate, e positiva, 
Clariss . Roecler : excrcit : furnat §. 362 : seq. Ma 
se per pena intender si voglia quel male di passione, che 
la legge divina commina a quelli , che peccano 5 la pe- 
na positiva solamente potrebbe meritare il nome di pe- 
na. La pena naturale la conoscono anche gli Atei : La 
positiva per lo contrario 1 ’ ammettono solamente quelli, 
che credono l'esistenza di Dio, e sono persuasi, che il 
medesimo prenda cura delle cose umane. Quantunque la 
pena positiva non è definita : La ste s sa retta ragione 
però bastantemente ci convince, che Idlio deve assolu- 
tamente punire , e premiare gli Uomini, secondo che lì 
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medesimi uniformano, o nó le loro aaioni alla di lui vo- 
Ionia . Poiché ciò deriva immediatamente dall’ idea del-, 
la giustizia divina, ed è stalo ammesso da tutti quelli, 
che pon han posto io dubbio la provvidenza divina « Cre- 
di tu forse, che gli Dei abbiauo dato a credere agli Uo- 
mini, che essi li possono e premiare, e punire, se effet- 
tivamente no] potessero? e che gli Uomini continuamen- 
te ingannati, non abbiano giammai sperimentato, eco. 
nosciiìto verificarsi alcuna di queste cose? XenopUuv. n.g- 
fntrat. tee: i 4 >£• 

$. LXVII, 

Perchè possa tale norma applicarsi , vi è li- 
fogno di un cerio principio di conoscere il 
drillo di natura. 

Estendo indubitato , cbe la norma delle azio- 
ni limane è la volontà , o sia legge (li Dio ; 

63. con i anione si cerca di sapere, come 
possa con facili à q rulla conoscersi ? Se niunq 
può negare , cbe la medesima è sj a l a promul- 
gala a tutto il genere umaro per mezzo della 
iella ragù ne? n. iti- c la teda ragione al- 
tro nrn è , cbe la facoltà di laziocinaie , e di 
ricavare una velila dall’ alila, mediante vali- 
di , c concludenti aigcmrnli; §. i5 egli ó fa- 
cile il comprendersi dover, 1 5, essavi qual- 
che verità , o sia proposizione , merce la qua- 
le pcssa pei via d* illazioni , e di argomenti ir- 
lefiagabiii vernisi in cognizione .di ciò die è 
linifoimc alla volontà di Dio , c per conseguen- 
za giusto; e die perciò, 16 , debba esservi 
qualche comune e gcneialc principio dii colo» 
we U dallo di paUuj. (') 
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(*) Di sopra abbiamo già dimostrato come questo prin- 
cipio di* con’oscere il di i to di natura differisce dalla stes- 
sa norma §. Go. Avendo il celeberrimo Samuele de Coc- 
ceis dato un significalo piu esteso al vocabolo principiata , 
va a cadere in ambig fità di parole; che che ne dica in 
contrario il chiarissimo Giacomo Federico Lodovici, Poi* 
che lo stesso rinomatissimo uomo D issar: i quest. 3 
si è impegnato dj dimostrare , cono? quella volontà di 
Dio a noi si fa nota, quindi chiaramente ha distinta 
la volontà di Dio , qual norma e priii^ipio del dritto 
di natura, ciocche chiamasi principiarti mandi, da’ mez- 
zi di comprendere, e provare la volontà di Dio, e per 
cocs'guecza dal ptineipio di conoscere » 

$..Lxvm f 

E questo deve essere vero , evidente , 

. cd adequalo. 

E perche ogni principio «li conoscere fiere 
essere vero , evidente , ed adequalo da ciò ne 
siegue , 17 , clic anche il principio del dritto 
di natura debba essere vero , alt indie , essen- 
do lo stesso o falso , o pure consistendo in 
tuia semplice finzione non siano ancora tali 
le conseguenze, che se ne ritvagjono. 18 Che 
debba esser» evidente, e chiaro, il), in guisa ta- 
le che possa capirsi , cd intendersi non solo 
dal dotto, ma benanche da ogni uomo plebeo, 
come quello , il quale ugualmente , elio 1’ uo- 
mo dolio è obbligato ad operare secondo i det- 
tami del drillo naturale (’) E finalmente , 20, 
che debba essere adequato , e che dal mede- 
simo , come una maturalo conseguenza debba- * 
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no derivarne tanto li doveri degli uomini, che 
quelli de’ cittadini , cristiani non meno-, elio 
pagani . 

(’) Siccome dunque si rendono sospette le dimostra- 
zioni deli’ esistenza di Dio , allora quando sono un po- 
co più sottili del giusto , per la ragione , che questa è 
una verità tale , che anche ogni plebeo è obbligato a 
concepirne nel suo animo l’idea; e perciò 1 ’ Apostolo 
ce ne dimostra la facile invenzione , come potendosi 
toccar con mano , per non tanto da noi lontano Act. 
XVII . 27 . $k>n può dunque mancar di sospetto quel 
principio di naturai dritto , che s’nte di sottigliezza, 
essendo incapaci del linguaggio dif-nsivo anche gl’ igno- 
ranti , e non avvezzi al sublime filosofare, qualora man- 
casse contro al dritto di natura. 

§. LXIX 

Per cui questo principio non si deve cercare 
nella santità di Dio - 

Sicché non poss : àmo noi ritrovare , 20 il 
principio del dritto naturale nella uniformità 
delle nostre azioni con la salitila di Dio : men- 
tre ancorché vogliamo anche concedere , che 
questa proposizióne sia vera , ella peto non è 
nè evidente . né è di tal fatta , che da essa 
possano derivarsi , e farsi discendere tutti li 
doveri degli uomini , e de’ cittadini . (") 

(*) Foie che nemmeno Samuele Puffendorfìo speci'm 
controv: 4 che Tomasio Fundam. jur. nat. et geni, t 
1611 setj. han già dimostrato quanto sia oscura l’idea 
della Santità divina, o che voglia prendersi in senso 
teologico, o pure in senzo giuridico . E oltre a ciò. 
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quanti sono li toreri , di cui in Dio non si rattrova 
neppure il primo modello ; per esempio, l’animo gra, 
to , e riconoscente verso li beniiatton , e il rispetto ver- 
so li superiori , la restituzione di ciò che da altri si a 
. aYut o in prestito ; ed altre cose di simil fatta . 

$. LXX. 

Nè tampoco mila stessa giustizia , o ingiù • 
stizia delle azioni umane . 


Nò basta il dire , ohe quello , che di sua 
natura è giusto debba farsi , quello poi clic 
di sua natura è ingiusto debba evitarsi. Impe- 
rocché, sebbene abbiamo noi di sopra concedu- 
to darsi alcune azioni naturalmente buone , o 
male , e che 1’ uomo è intrinsecamente tbli- 
gato ad abbracciare le prime , ed a fuggna 
le seconde : 8 . egli pciò è falso , che 

possa esservi alcuna azione, clic intrinsecamen- 
te , e senza rapporto alla legge sia giusta . *S 
n. ci asteniamo poi di dire , che non e que- 
sto nè un principio evidente di conoscere, e che 
non si possono da esso far discendere lutti 1 
doveri deli* uomo , e del cittadino . 

(*) Poiché alle azioni giuste siamo spinti , ed urtati 
dall’ obbligazione esterna §. 7. L’ obbligazione esterna 
consiste nella volontà di quell’Ente, il di cu» imperio 
siamo tenuti a conoscere, e che ci proibisce, o ci co- 
manda alcune azioni comminandoci la pena §.9 10 e 
perche una tale volontà altro none, che la legge «les- 
sar §. 9 11 non può esservi alcuna azione giusta, e-1 
ingiusta senza Legge; e quindi non si dà azione giusta 

intrinsecamente , e senza rapporto alla Legge; masi l»a 




/ 
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per giusta, quando la medesima è uniforme alla Leg- 
ge , per ingiusta all’ incontro , quando alla Legge Ò 
contraria, e perciò ogni peccato chiamasi trasgressione 
di Legge; 


$. LXXI. 

Nè nel consenso di tutte le nazioni 

Inoltre, 22, non possiamo incons'deratamen- 
te approvare il sentimento di alcuni uomini 
dotti , i quali hanno avuto per principio del 
dritto naturale il consenso di tutte le nazioni , o 
almeno delle nazioni più umane , e culte . Im- 
perocché nè è vero , che sia uniforme alla vo- 
lontà di Dio , quello , in cui le nazioni tra di 
loro sono di accordo; ( ¥ ) nè tale consenso del* 
le nazioni è per tutti evidente , come quello , 
ché deve ricavai si da mdte testimonianze , ed 
autorità di scrittori antichi , c recenti , nè fi- 
nalmente può si flalta proposizione essere tan- 
to adequala , che possa contenere in se tulli, 
li doveri degli uomini , c de’ cittadini. 

( ¥ ) Cosi Cicerone, come si ravvisa da un di lui luo- 
go , che si rapporterà qui appresso , crede un tempo es- 
servi un dritto delle genti volontario, siccome da esso 
lui vien c iarnato ; il consenso di tutte le nazioni in o- 
gni cosa riputarsi deve qual legge di natura Cic. Tuse: 
Dìì/j : 1 )3 « Anche Grozio si fc conoscere molto at- 
« taccilo a questo principio istcsso poiché rgli in par- 
« landò de jur : bel : et pne : proleg: della maniera 
« di provare il dritto di' natura, e delle genti ; così di- 
« ce : « per provare questo dritto ho fatto uso delle le. 
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stimonianze de 1 filosofi , drgli storici , de’ poeti , ed in 
ultimo anche dogli oratori , non perchè ciecamente si 
d.bln a questi prestar credenza: ( poiché sogliono le 
•ette favorire 1* argomento della propria causa : ) ma per- 
chè, quando molli in dive) si tempi, e luoghi tengono 
la stessa cosa per certa , devrsi quella rappo: lare ad u- 
na causa universale ; quale nelle nostre quistioui non può 
essere altra , che o una giusta conseguenza nascente da’ 
principii della natura , o qualche comune consenso: La 
prima ci addita il dritto di natura: il secondo il drit- 
to delle g'mti « Per verità noi ritroviamo, che quasi 
tutte le nazioni sono tra loro mirabilmente d’ accordo i r 
molle cose , che non ci sono permesse per dritto di na- 
tura, o per dritto delle g’nli , come sarebbe n ella po- 
litcoteti, pluralità de’ dei, nell’ idolatria, ne 7 sagrificii, ne’ 
lalrocinii leciti fuori la repubblica di ciascuno. Indi poi, 
secondo confessa il medesimo Grozio 1 1 i5 difficilmente 
si può dimostrare questo consenso di tutte le nazioni « 
è più patente , ed estesoli dritto delle genti , cioè quello 
elle ba ricevuta la forza di obbligare dalla volontà di tutte 
le nazioni, o almeno da quella di molte, vi ho aggiunto 
di molte , perchè appena si ratlrova alcun di ilio , eccet- 
tuatone il dritto naturale , che suol chiamarsi anche drit- 
to delle genti , il quale sia comune a tutte le nazioni. 
Anzi sp"sse volte in una parte del Mondo ba luogo un 
dritto delle genti, clic alti ove non ba luogo, come a suo 
luogo diremo della cattività , e del postliminio, cioè del- 
la prigionia , e del ritorno , che da’ faemici si fa nella 
propria patria. Quanto duuque è grande il numero de’ 

doveri , che non si possono spiegare mercè il consenso 

delie nazioni. 
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§. Lxxn. 

Né ne ’ sette precetti di Noè 

Siccome poi quelli , i quali sono d’ arriso, 
clic il drillo di natura , o sia delle genli deb- 
ba farsi discendere da quel consenso delle nazio- 
ni , adottano non solamente un principio non 
vero , inevidente , cd inadequato , ma nello 
stesso tempo lo fan passare in un’ altra na- 
zione , nutabases alto gt nos mentre si sfor- 

zano di sostenere, che il dritto di natura deriva 
non dalla stessa natura , ma dalla ti adizione 
delle nazioni : così , a 3 ,, abbiami noi già di so- 
pra bastantemente dimostrato che patisce li me- 
dtsimi difetti il dritto di natura, e delle genti 
degli Ebrei , che credono tragga la sua origine 
da’ precetti di Noè , e clic possa almeno plo- 
rarsi mediante li medesimi . §. iG . 

§. LXX1II. 

Nè nel dritto di tutti sopra tutte h cose , o 
nel desiderio della pace esterna. 

Dippiù che , 24 dobbiam dire di tutta quel- 
la filosofia di Tomaso Obesio, che propose egli 
non solo nel piccolo libretto intitolalo de cive , 
ma anche nell’ operetta , che il medesimo chia- 
ma Leviatano. ? Poiché mentre 1 ’ uomo per 
altro dotto insegnò , che nello stalo naturale 
tutti an dritto su di tutti , piantò egli una pio- 
posizione nè vera , uè evidente , nè adequata, 
mentre in niun conto possono dalla medesima 
dedursi i doveri verso iddio , e verso se sles- 
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so . Anzi , mentre promette di spiegare in tal 
guisa il dritto di natura , viene con ciò total- 
mente a toglierlo via , e ad abbatterlo , come 
ha dimostratoli celebre Errico Cccceis (*) Diss. 
de jur : omn: in omnes. Da ciò chiaramente si 
rileva quello debba dirsi dell’ altro principio , 
cioè che si debba cercare la pace esterna , nel 
caso possa aversi , in contrario , che si deb- 
ba ricorrere al soccorso della guerra. Chi mai 
non comprende , che anche sotto questo prin- 
cipio sta nascosto Obbesio , come colui , che 
sul teatro si appiatta dietro la cortina? 

(*) Prima di ogni altra cosa, è anche questo principio 
piuccliè mai inevidente. In fatti che mai vuol significare 
quella limitazione : se possa aversi ? Quanto facilmente 
di tale limitazione in qualunque maniera spiegata si .'.ba- 
serebbero gli uomini litigiosi , e si lagnarebbero di non 
poter essi godere la pace, contio voglia dell’ altro ? a>l 
esempi® del lupo , il quale adduceva per iscusa, che l’a- 
gnello intoibida vagli l’acqua Phed. Fab. i. 1 . Non so 

chi mai su tale proposito abbia con pernia assai verace 
cosi scritto . 

« In tal guisa il malvaggio reca nocumento , e danno 
« al buono, e ritrova il pretesto di fargli male. Oimè che' 

« regnano in qualunque modo , e sotto qualunque arti- 
re fido i Lupi. , 

Il difetto di siffatto principio lo conobbe molto bene il 
celeberrimo Tomasio Fuiulam: jur: nat: et geni: i. 6 iS. 

•§. LXXIV . 

iV T e’ nello Slato d' integrità . 

Il principio cognoscìlivo del drillo di calura» 
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die Valerio Allicrlo teologo, e filosofo di Lipsia 
fa consistere nello sialo d’ integrità molto ci lu- 
singa sotto l’apparenza (li una gran pietà , c ve- 
rità 2 G (i nani unti uc adii lian già dimostrato; clic 
neppure Pufaid : specilli: chnircv: 4 - i2{ tt 
Titani: jurisp: divini: !\ l\o seq: questo princi- 
pio sia vero . Ala se voglia anche concedersi i 
che quelle cose, le qua'i ben si adattano, e so- 
no confacenti a quello stalo della prima integri- 
tà , siano anche uniformi al dritto di natica ; 
ognuno ccmprende quanto questo principio sia 
inevidentc non meno per li pagani, che perii 
Ciisiiani . Finalmente non piotcndosi merce tale 
principio spiegare quali siano li dritti della Cit- 
tà , quali qudli della guerra, de’ contralti, c 
altri molti di simil l'atta, che forse in quello sta- 
to felicissimo appena avrebbero avuto luogo: chi 
mai cscià dire che questo principio sia adequalo? 

(*) Poiché lo stesso fatto dimostra quanto son poche le 
cose , che le sacre cavie ci fan sapere dell’ immagine di 
Dio, e dello slato d’ integrità . Li medesimi Cristiani , dac- 
ché si divisero in sette non convengono affatto tra di 
loro anche circa quelle cose , che ci sono state rivelate 
in riguardo ad un tale stalo. Che dobbiam dire de’ Giu- 
dei ? che degli stessi pagani antichi , c recenti ? Li pu- 
mi si divertirono con la favola del secolo d’oro - , che ta- 
luni credono aver trattala sua origine dalla tradizione 
dello stato del paradiso. Li secondi con altre finzioni, 
che in qualche maniera sono simili alla dotti ina, e a’ 
dogmi cristiani circa l’ immagine di Dio ; delle quali fin- 
zioni secondo il suo solito ne tratta eruditamente Pietra 
Dan: Quest: Alnetuu: i. i r . pag 175, Ma perché que- 
ste cose sono molto fra di loro discordanti ; • «erto. 
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die ni tra Cristiano potrà indurre sin Giudeo , o tm pt* 
gsno, né questi alcun Criniano a crederei che sia uni* 
forme al dritto di natura questo, o quello , eh’ essi ia 
ricevuto dalle tradizioni, o dalle di loro rivelazioni, circa 
lo stato dell’ integrità, o sia dtl paradiso. Vi bisogna 
dunque un principio comune ai Gustimi , ai Giudei, ed 
ai Pagaui , quale non può essere altro , che la retta «a* 
gione , di cui tappiamo essere fomiti tutti gli uomini. 

$. lxxv. ; 

* ■ i.» 

Nè nella società. 

Il principio della socialità piaerque mirabil- 
metile non solo a -Grazio, e PufA-ndorfio, ma 
snelle alla maggior parie degli amiciii . (*)Non 
si può per .alito negare, ciocché poco appres- 
so pienamente dimostreremo, che la ha luta dell' 
uomo è di tal falla, che c egli nell’ assoluta 
necessità eli vivere msocictà. Ma 77, è falso 
poi, che questo sia un principio vero, eviden- 
te/ c adequalo di tufo il drillo di natura. Del- 
la quii cosa avendone diffusamente- pai lato 1' il- 
lustrissimo , ed eccellentissimo Samuele De 
Cocceis, de pani jui nat : diesi l. 1 junest : ; a. 
§. q; seq: in mainerà, che non rimane a noi 
alito da dire su tal materia; vi agg'Ugnrama 
soltanto questo, cioè che avrebbero anctie a- 
vulo luogo la maggior parte dei dovei i verso» 
Dio , c verso noi slcssi, ancorché 1 ’ uomo vi- 
vesse nel mondo solo, e fuori di ogni socie- 
tà umana. 

(”) E Cicerone delegib. a 5: de ojfe. i 1 Gset],e Se* 

- e ... •- 

* **-•?- ' + - J * t jc . « *»V -é « . V 
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mm de Beneftc. 4» «8, Giamblichio in Protrept. Cap »o, 
•d altri icrittori , le cui testimonianze, ed autorità fu- 
rono raccolte da Puffendorfio de jur » nat. et geni, a 3. 
*5 e da Giovanni Errico Boccierò in Grot. prolegom. 
pag. 48 sequen : lodarono un tempo la socialità , co- 
me vero fonte della ■ giustizia , e come principio del 
dritto naturale. Quantunque però molti non meno nei 
tempi passati, che a tempi nostri, furono tia loro di 
accordo su di questo principio ; pure i medesimi non 
sono molto uniformi di sentimento circa il motivo, per 
lo qu ile sono gli uomini obbligati a vìvere in società’; 
poicchè altri dicono, che sono essi per un’istinto na- 
turale alla medesima proclivi, altri, che ringhi quel- 
la da Dio ottimo massimo inculcata ; ed altri finalmente , 
die la Stessa necessita oLblighi i mortali alla vita so- 
dai». 

$. LXXVI. 

a 

2NY nelV ordine di natura , ed in altre timi * 
li ipotesi. 

Ha...*/, 

Vi sono anche degli altri principi! di drit- 
to naturale , da altri rapportati , come , 38, a 
dire 1 ’ ordine naturale . che il creatore à avu- 
to avanti agli occhi uri creare questo mondo, 
39 V utile del genere umano, 3o, la teocra- 
zia morale, (d altre ccse simili; (*) ma ognu- 
no ben sa , che sillìitli princìpii non tri o t é 
evidenti, i.é adequati . Clic anzi niuno potrà 
negare, che tia questi ve ne sono alcuni, che 
possono ammettersi come veri, ma non senza 
gran cautela . 

(*) Errico Bollino sella dissertazione intitolata d» 
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fare muniti, la prima Tolta stampata la Riathel, usi. 
l'anno 1690, ed indi nell’ anno t 6 g 3 ristampata ìq 
À!! s, dopo Sforxìo Pallavicino iiurgnò , che quell’ or- 
dini di natura »ia il vero, e genuino principio del 
dritto naturale, ma 1* m*desima fu pienamente tonfa* 
tata dal chiarissimo Tommasio (le fundam: dtfluizndi 
-e.viss. mitt. luci', recept . i;isujficit:it . J. i* serpi. 
ebbero per principio dii dritto di natura, P utile del 
• genere umano non solo Leibnzio, ma anche tutti quel* 
li, chi coll’ ins'gue Tommasio lodarono la propaaitiou* 
fonda in anta le; cioè ohi si debbano fare tuUe quelle co. 
*i , chi rendano la vita dell’ uomo non minò , per 
quanto si puè lunga, e durevole , ma anthe felicissima; 
e chi si debbano per lo contrario evitare quelli cose, 
le quali la rendano infelice , ed accelerano la morta 
Thomas , fin , jur , rial, et gmt : j, 0, ai, Giovassi 
Shute Inglese ebb» per fondamento del dritto di nata* 
ra una certa teocrazia morale, e questo lo sostenne i« 
una sua dissuasione stampata nel 1617 , dalia qnsle in* 
granosissima dissertazione, ne prese aleune cose il celeber- 
rimo Samuele de Cocceii de pria. ja. noi : ti geni, dite ’ 
1 (juKft. 35.8. * 

5 . lxxvh. 

La volontà di Dio vuole la notir a felicità* 

Per poter dunque chiaramente dimostrar* 
ciocché si 6 pensatoti# noi, dopo aveve al’..»* 
ta mente esaminata la cosa ; prima di tutto è dà 
osservarsi, 3 1 ,. che Idlio, qual Ente d’ infinità 
Sapienza, e bontà , altro non brama, che gli uov 
mini da esso lui creati, siano Ytraaseifte felici, 
i kaìi, -{'oiedi* Ma avendo egli , «acne «m 





.... 

perffeltiss'mo , bisogno di coiai alcuna , è certo, 
che gli uomini , quali soli tra le cose create , 
• noi note , sono capaci di felicità, sono stati 
da Dio creati non per causa della di lui feli- 
cità, ma per renderli partecipi della vera bea- 
titudine. (*) 

» v » 

(") Noi certamente non Togliamo escluderne il fine 
primario, cioè la gloria dell'istesso Creatore, e la ma» 
nifi-stazione , ed appalcsamento delle sue perfezioni , c.h« 
chiaramente si rilevano dalle tante cose, con tanta sa- 
pienza create . Ma questo è un fine generale , e che ri- 
guarda tutto questo mondo Ctl TVt ÌJJ". cbp. i . 55 . i. enp. 
a 55 i, dalle parti specialmente essenziali , di cui l 'uo- 
mo è composto deve giudicarsi dal fine , per lo quale 
Iddio lo a creato . Siccome adunque il medesimo à 
ricevuto l’intelletto per conoscere Dio, la natura, e 
tutto il vero bene : la volontà , perchè goda Iddio , 
vero Lene , e. ’1 corpo finalmente , acciò possa fare 
le gzionì necessarie per acquistare, e conservare la Te- 
ra felicità; cos'i da ciò chiaramente apparisce, che Id- 
dio à creato l’ uomo, per comunicare con esso lui la 
vera felicità . 

' S - LXXYIII . 

,Ed a questa felicità ci obbliga con la 
legge naturale. 

i ** Ì ' “ '■ * ■ e- * 

Consistendo dunque qucsla volontà di Dio nel 
volere , che gli uomini, ì quali à egli cicali, 
siano veramente felici , c Leali , §. 77. ed es- 
sendo la volontà di Dio la nonna deile azioni 
umane Ubere , e per conseguenza il fonte del 
di natura 1 « della giuslàia : $. 6a. ae 
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sìegué , Sa , da ciò , che siccome gli vnmi !»■ 
gislatori , come quelli , che àn bisogno di- 
varie cose nel formare le leggi , anno di mi® 
ra tanto il proprio vantaggio , che quello de* 
loro cittadini, cosi allo incupirò Id'lio'à fatte la 
leggi di natura 'solo per causa degli uomini , 
né, 33 , con quelle à preteso altro, se non di 
far si, che gli uomini godessero la vera felicità. 

(*) Perciò noi non sosteniamo con Cameade, ed altri, 

che la sola utilità sia la madre del giusto, e dell' equo 

5 76. Poicchè in tal guisa non sarebbe obbligatorio' il 

diitto di natura, nato dal solo utile , mentre ognuno, 

o per meglio dire, tutto -il genere umano, potrebbe a 

quello giustamente rinunciare , come egregiamente à 

insegnato il non mai abbastanza, lodato Samuele de Coc- 

ceis disi, (juoest. a. $• 9. serj. Sia ciocché noi, per causa 

della nostra felicità, facciamo secondo i dettami , del dri*» 

’ % “ * -* -f 

to di natura, lo facciamo perchè così vuole» e cotnan- 

da Iddio, e per conseguenza i:i virtù della obbligazione 
non solo interna, ma anche esterna , e quindi piuno può 
rinunciare a questo proprio vantaggio , che anzi colui 
chs viola la 1 gge fatta a suo p~o , milita di esser pu- 
nito, a somiglianza di quello v >1 quale nella repubblica 
fa q laiche cosa contro, o in frode dell» legge, fatta per 
utile di tutti , e di ciascun cittadino . 

. * *C *- • 

§. LXXIX. ’ ' A 

x ; a • a 

Tale felicità è rivolta nsl godimento del be- 
ne , per mezz'y dell' amore ; c perciò il princi- 
pio del dritto di natura è l' amore t 

Se dunque la volontà di Dio vuole la felle 



I 


«6 

dii dell’ uomo, e *1 dritto di natura è tutto (fi- 
oretto a farci quella conseguire: $. 78, e se la 
▼era felicità consiste nei godimento del bene y 
e nell’ essere libero, e scevero dal male: Elern: 
philot; morah. $ l 38 . ne nasce per conseguen- 
te 34, che il Supremo Nume anche per legge 
di natura vuole, che godiamo il vero bene, e 
che evitiamo il male. E perchè non possiamo 
godere il vero bene, se non per mrzzo dell’ a- 
xnore: phil: morah §. 197 , da ciò ne infe- 
riamo, 35, che Dio ci obbliga all’ amore, c clic 
36 questo sia non meno il principio del dritto 
di natura , che il compendio per cosi dit e del 
medesimo. (*) 

(•) Ecco in che censiste (atta la legge divina natu- 
rale, e rivelata 5 >6 ag.Ildivin Salvatore n’ repres- 
se la sostanza con le seguenti poche parole : « Ame- 
« rai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con 
a tutta la tua anima, con tutte le tue viscere , con tut- 
» ta la tna mente; e con tutto il tuo pensiero ; e ’l pros- 
< simo tuo come te stesso. Ma uh. ai, 37, Lue. 10, 37. 

« Ed indi aggiitgne queste altre parole « da questi due pre- 
* cetti dipende tutta la h gge « Siccome anche gli Apo- 
stoli chiamano in altro luego 1' amore ; sostanza della 
legge, adempimento dellalegge'. Rem. 1 3 , 9, 10, vìncolo 
della perfezione Col, 3 , 1 4 - ed altrove finalmente fine 
del precetto , 1 Tira. 1, 5 . lo stesso adunque c’ insegna 
la retta ragione , la quale non c'inculca altro principio 
del diitto di natura, che l'amore, giacché solo per 
mrzs» di questo noi godiamo la felicità, • sia il vero 
hen», che Iddio con la sua legge à avuto in pensiero 
di Tmcì godete . Parcui anche Leihniii» volendo definì' 
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i» T* pattizia, chiama la iftedetima carftatetn iacinti» , 
cioè amore del «aggio prxst. Tom. i, Coi. jur . |M. 
dipi, pregni t pag. X si numera , 

$. LXXX. 

Cosa i amori , ed odio ? 

L' amore è il desiderio del bene , unito col 
piacere , che si ricava dalia perfezione , e fe- 
licità dell’ oggetto amato. L’odio è l’ «versione 
dei male /unito col piacere , che produce in noi 
l’ infelicità dell’ oggetto odiato. Quando dunque 
38, noi amiamo un’ oggetto , ci reca gran pia- 
cere la di lui eccellenza , e felicità, cito ami 
per quanto possiamo , cerchiamo di amplificar- 
la , accrescerla , e conservarla, 3 Q Quando allo 
incontro odiamo un’ oggetto , bramiamo , che 
il medesimo sia piuttosto infelice , eh* felice , 
e bealo. 

J. LXXXI. 

t! amore fa si , chi non si faccia cosa, 
che dispiaccia alV oggetto amato. 

Se dunque noi ricaviamo piacere dall’ eccel- 
lenza y e felicità dall’ oggetto amato , §, 80 38. 
egli è chiaro , che , 4 15 1’ amante non vuole far 
cosa dispiacevole all’ amato : anzi ne sente tutta 
la pena, se altri osi fargi cosa simile. E 
perchè colui , che fa Cosa , la quale a l altri 
dispiaccia , o almeno soffre di buon animo , che 
gli si rechi dispiacere , viene con ciò a gode- 
re della di lui infelicità ; il compiacersi allo in- 
contro dell’ altrui infelicità, è lo stesso, cha o- 
diarlo ; $, 80. finalmente I’ amore in un me- 
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«Jesimo tempo , e redime seno cose fra di lo- 
ro conti addii loiie, e quindi non [ osso no stare 
insieme Eleni : j hi!: rat \ §. 71. ne sirgue da 
questo, che neppure possono stare insieme lo a- 
maie un eggetto. c '1 fai gli cosa dispiacevole, 
o pure «offrile di lmon animo, elio da alni 
ciò gli si facci. 

1 $. L XXX II. 

Di gui ne nasce il primo grado di amore , 
che noi chiamiamo amore di giustizia. 

Si reca altrui dispiacere in due maniere , 
cioè o col fare qualche cosa, che lo renda più 
ii felice di quello clic lo è naturalmente, *o pure 
col togliergli quella felicità, che già gode. E 
* pei che il lare qua'che cesa alta a rendere un’ 
altro più infelice ili quello , che è por natura 
è lo stesso , che ledei lo*; il privare poi altri di 
ciò, che giusti mente à acquistalo, e conici uce 
«Ila di lui felicità, è lo stesso , che toglieie, 
o negare a taluno il suo ; ne siegue da ciò , 
4 a che prcca gravemente conti o la legge di 
ainore colui, che lede un altio, e gli tiglie, e 
nega ciccch* è suo ; c 4 3 che il non ledere 
alcuno , e dare ad ognuno ciccch* e suo, o 
lasciargli godere in pace quello, che giustamen- 
te possiede sia il grado lo più infimo dell’ £ mo- 
re; quale da noe chiamasi amore di giustizia. (*)> 

(*) Anche Seneca ciò conobbe , poiccliè nell’ rpisto 
la cp dice « quanto è poco il ncn far male a chi do_ 
vmti far bene? Colui, il quale ncn reca alimi no. 
aumento, può dire (Diamente di non essere scellerato , 
tan non soddisfa accora con tale specie di gmstisia alla 
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jfggi dì «more , la quale c’ inculca di giovare aneli* 

agli altri ; e quindi non può questo tale gloriarti di 
essire virtuosa . Perciò anelli il celebre Leibnizio in 
prnj . Cod. jur . geni, eiiplom . p q. distinse tre gra- 
di di dritto di natura: dritto stretto , che ci comauda 
a non ledere alcuno, equità, o sia arila , che c’impo- 
ne a dare a ciascuno il suo dritto , c pietà , che c’in- 
ainua ad osservare l'onestà. Ma per quelche riguarda il 
fecondo grado, noi non siamo con esso lui di accordo, 
perchè dà a ciascuno il suo dritto anche quello, che 
dà ad altri ciocche per dritto stretto gli si deve;' e 
quindi quel trilnierc sitimi euique , cioè quel dare e 

ciascuno il suo . non sembra doversi rapportare alla so- 
la giustizia distributiva. 

* 

S. LXXXIII. 

Da questo differisce V altro grado , che chia- 
miamo anv tr e di umanità , e di beneficenza. 

E poiché 1 ’ amante si compiace della fe- 
licità dell’ oggetto amato 80. ne siogue da ciò 

r 4 4; che egli da al medesimo, con tutto il suo 
piacere anche q nello , die per dritto stretto non 
gli deve . conoscendo . die possa questo con- 
tribuire alla di lui felicità ; e questo è quel 
grado assai più suh'imc di amore , che chia- 
mai amore di umanità , e beneficenza (f) 
E perchè chiamiamo noi sapienza quella facol- 
tà di conoscere le cose , che conferiscono non 
mi mo alla' felicità nostra , che a quella degli 
altri ; egli é chiaro , 4 ^ clic questo amore di 
umanità , e beneficenza debba aver come sua 
direttrice la sapienza . , " 
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(*) Ed in questo appunto differiscono fra di lo far 
la umanità , e la beniGcenza , cioè che in virtù dilla 
prima noi lenza alcun noitro danno diamo al altri 
qualche cosa , che conosciamo potergli giovare ; in vir- 
tù della seconda poi, non risparmiamo affatto le pro- 
prie nostre cose per, recare altrui utile, e per giovargli 
anche col positivo nostro danno Del primo amore , 
cioè dell' amore di umanità ne parla Cicerone, nel li- 
bro intitolato de oj/ìc. 1 16. « Sembrano comuni agli 
a uomini tulle quelle cose , le quali sono di tal fatta ^ 
a che supposte da Ennio in una sol cosa , si possono 
■ trasferire , e adattare a molte cose « . 

« L’ uomo , che cortesamente addita la via a chi 
« 1’ a errata, fa sì , rhe dal suo lume si accenda un' al- 
« tro lume : ciò non ostante, questo lume, dii qual» 
• si è 1' altro acceso , seguila - a rispondere per lui . « 

« Da una sola cosa si viene bastantemente in cogn;_ 
k zione , che deve darsi anche ad un' ignoto ciocche si 
« può dare ,*^enza alcun nostro danno . Donde derivano 
« quelle cose, che sono fra lutti comuni : cioè per met_ 
c tere , che taluno , volendolo , prenda il fu .co dal 
« nostro fuoco : dare un leale , e sincero consiglio a 
« ehi deve risolvere , e determinarsi a fare qualche cosa • 
« quali cose sono utili a chi le riceve , ed a chi le di 
« non dannose « . Del secondo, cioè, dell’ amore d, 
beneficenza ne a composto un limo intiero Seneca, e lo 
è intitolato de be lelciis . « 

$. LXXXIV. 

Differenza dell' uno , e dell' altro amar e 
in riguardo alla obbligazione . 

X)el resto, se colui il quale nega ad altri l’ 
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«more di giustiria, è scellerato , e quello allo 
incontro, die nega T amore di umanità, e bfr- 
neficenza, solamente ncn è virtuoso ; (’) $. 8a, 
e non potendo alcuno essere obbligato alla viv- 
tù, laddove alle scelleraggini può ovviarsi col fre- 
no delle pene §. 9. facilmente da ciò si .pievi, 

46. che gli uomini possono essere obbligati all’aio» 
amore di giustizia, e, non già a quello 
di umanità, e benificenza. E perché l’a obbli- 
gazione unita con la coaz’one , chiamasi ob- 
bligazione pei fetta, quella senza coazione, 
imperfetta: 9. con ragione da questo se ne 

inferisce , 4^* che a ^’ autóre di giustizia sia- 
mo perfettamente obbligati ; a quello poi di 
umanità, e beneficenza, soltanto imperfettamente. 

(’) Quelli , che soddisfano all’ obbigazione gyfeUa, 


secondo Seneca, si dicono, buoni, relativamente alla leg- 
ge. Ma lo stesso Seneca in altro luogo dice, esser ciò 
molto poco; e che dal ssggio debba molto più preten- 
dersi , cioè, che dimostii rgli l’amore di beneficensa» 
anche quando conosca di non essere tenuto a cosa ai- 
cuna per dritto stretto . Molte cose , dice il medesimo 
Seneca , vengono ammesse , td àn luogo per effetto 
della consuetudine , o sia dell’ uso , che supera ogni leg. 
6 e, sebbene le «lesse non anno nó legge né azione. 
Non vie legge, la quale ci comanda di tener eelaij 
gli arcani d< gli amici; non vi è legge, che c' impana 
a mantenere la parola , ed a sei bar fedeltà anche al 
nemico. Qual legge mai ci obbliga a dare ad altri ciac- 
che gii abbiamo promesso 7 Farò quindi le giuste dogliar- 
*e con calui , che avrà altrui svelato il segreto conti - 
datogli , e giustamente monterò in collera , «e 1*00 rat 
ti manterrà la parola datemi j Sen. de beirjl. ». •« 
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5. LXXXV. 

Come differisce l' amora in riguardo all' oggetto 

L’ amore è di tal natura , che desidera 
•empio il bene , §. 80. ciocche noi seguiamo 
come bene o è un ente piu perfetto di poi , o 
a noi uguale^ o finalmente inferiore, e meno ec- 
cellente di noi ; la prima specie di amore si 
chiama a moie di divozione , o di ubbidienza 
la seconda , amore di amicizia , c la terza , 
•more di benevolenza . §. Elein: piai, mqr ; 
300 . 


% 




XVI. 


Cosa è amore di divozione o di ubbidienza 
* di amicizia , e benevolenza ‘l 

. . 4*- 

L’amore di divozione , o sia di ubbidienza b 

- quello amore, che noi portiamo ad «n ente piò 
perfetto , e più occhiente di neri, della di cui 
eccellenza , e felicità ci coinpiac’am© in tal 
maniera , che per tale inolivri appunto lo ri- 
puliamo de gno di ogni venerazione, et esse-' 
cjuio. L’ amore di amicizia ò rjuello; che mi- 
triamo verso un’ ente a noi uguale , della di 
cui felicità godiamo egualmente , clic godiamo 
della nostra. L’ amore finahnnntc di bcnèvolen- 
za c l’amore verso un ente a n< i inferiore . c 
•di noi più imperfetto, la di cui felicità in tal 
maniere amiamo , che c’ impegniamo di con- 

- servarla, ed accrescerla per quanto quest’ cute 
ut é capace . -v - 


■n 
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$. lxxxvii. 

o sìa carattere dell ’ amore di divo - 
r/one , e di ubbidienza. 


Dalle quali definizioni ne nasce, clic 4<), noi 
non possiamo amare uri’ oggetto con amore di 
divozione , c di ubbidienza , se non siamo per- 
suasi , c convinti della di lui supcrioii’à, e 
perfezione, maggiore della nostra , 5o : che 
questo amore lini sarà per aver luogo, se f 
ente , che con sifihlto amore amiamo., non sia 
tale, che voglia ossei e da noi amato. E final- 
mente , 5i clic il medesimo debba scmpifc an- 
dare unito con quella venerazione , cd ubbi- 
dienza , clic è propria di un tal ente , c de- , 
gna delle sue perfezioni . (*) 

(*') In fitti la venerazione , o sia l’onore, altro non 
fe, che una giusta stima delle perfezioni , di cui alili 
è fornito ; 1’ ubbidienza poi c una propensione a 

f * re tutte quelle cose, che un’ altro come superiore può 
preludere , che da noi si faccino, e ad omettere quel- 
le cose , che lo stesso ci proibisce di fare . Essendo 
dunque moltissimi i gradi delle perfezioni, c della su- 
periorità -, da ciò ne deriva y che a! tritanti siano i gra- 
di dall’ venerazione , e dall’ ubbidienza , e che quan- 
to è maggiore la perfezione , e sublimità di uu’eute; 
tanto debba essere più grande la venerazione, e la ub- 
bidienza , che gli si deve prestare . 

$. LXXXVIII. ■' . 

Come anche deli' amore di amicizia . 

Inoltre dalle cose già dette chiaramente ap- 
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perisce, 5a , che l’amore di amicizia nasctì 
dall' uguaglianza. L' uguaglianza deriva o dall* 
natura , o dalle perfezioni. Quindi , posta l’u- 
guaglianza di natura , uguali devono i 53 , es- 
sere i doveri di amore , che scambievolmen- 
te ci dobbiamo prestale : e quindi tia tutti co- 
loro , che sono per natura uguali devono aver 
luogo le seguenti ilice nq arabili regole n Ciò c- 
>.» che ] er te non vuoi , ad altri non fare *. « 
dippiii 55 : ciocché vuoi > che altri a le facci, 
anche In fallo agli altri, Manli, 7 n, Lue. 6 -, 
?r, Tob. 4 iG, dille quali regole , la prima 
& il vero , e genuino fondamento dell’ amorei 
di giustizia , la seconda dell’ amore di umani- 
tà , e beneficenza. Ciò non ostante pcichè, 
posto anche , che la natura deli’ oggetto a- 
mante , ed amato sia eguale , ] ure può darsi, 
come continuamente sucle avvenire, che 1 ’ uno 
sia deli’ altro più perfetto , o più imperfetto , 
56 quindi è , che siamo in tal caso tenuti ad 
arnaic un’ uomo con amore di amicizia , come 
a noi per natura uguale ; e nello stesso tem- 
po con anime di divozione , e di ubbidienza; 
o pure di benevolenza , perchè più perfetto , 
o più imperfetto di noi . 

(*) Cosi , quantunque il Sovrano, come superiore può 
esigere da noi la venerazione, e 1 ’ ubbidienza : ciò pe- 
,ò non fa si , eh: non sia egli tenuto verso di noi a 
quei doveri, che nascono dalla tigli >glianza della natu- 
ra; e> quindi per esempio , non può il medesimo ir giu- 
sta mente uccidere alcuno di noi, nè recai gii un’ ingiu- 
sto danno , o offronto ; che anzi è tenuto a fare quel- 
lo , che rimi* loda in Trsjano FUh. pùiieg. cap . a. 
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« dot a ricordarli , che lebbene egli cpmnda agli 
« uomini , pur tuttavia »on cena lui di calere auche 
• uomo a . 

$. LXXXIX . 

. r 1 - 

Parimenti deli' amore di benevolenti • 


Finalmente , perchè chi ama con amore di 
benevolenza desidera di conservare , e di am- 
plificare la felicità dell’ ente più imperfetto di 
lui , per quanto il medesimo 11 ’ e capace § . 
86 ne sieguc , 5^ che non dobbiamo, ne ledere 
questo ente inferiore , 0 quello, il quale su 
di esso à dritto , né negargli ciocché gli si 
appartiene . 58 Che siamo tenuti a beneficarlo, 
ma con prudenza : e perciò , 59 quante voi- f 
te , senza usare tutta la dovuta accortezza si 
compartiscono dei beneficii ad un’ ente inferio- 
re , devesi ciò riputare piuttosto una prolusio- 
ne , che una liberalità , e beneficenza . 


$. xc . 

( » f % . 

Quanti sono gli oggetti di questo amore ? 

Se noi vogliamo un poco più attentamente 
considerare tulli gli enti , che ci sono d’ intor- 
no ; non nc ritroviamo , che soli tre . cui sia- 
mo tenuti di prestare alcuni doveri di «more, 
cioè, Iddio Creatore di tutte le cose, noi stes- 
si , di cui non avvi chi ci sia più caro - ; e fi- 
nalmente i rimanenti uomini , otre ben cono- 
sciamo di esserci uguali per natura . Foicchò 
per quello riguarda gli spiriti , come a dire 
gli Angeli , la sola ragione non giugne • co. 
aoscerne in tal guisa la natura , che possa etm- 
. 

. 1 f 

* 1 • . v ' s ; 

1 . 


Digitized by Google 


prendere quali siano i doveri , che siamo te- 
nuti ad essi loro di preclare . Gli animali Liu- 
ti allo incontro non anno alcuna comunione di 
dritto con gli uomii i , e per tale motivo non 
delibiamo ad essi alcun dovere , ma solamen- 
te Iddio , che li à creati . può esigete da 
noi, a non abusarne temei ariamcnle. lifjiiv. 
de jur. fiat, et geni. /\: 3. 6. 

(*) In fatti una tale comunione di diitto potrebbe, 
o per mrglio diro, dovribbe nascere dal patto, cerne 
poco appicsso din rem. Ma i bruti sono assolutamen- 
te incapaci della ( Iblignzionc attiva non meno, che 
d<U’ cLbligazione passiva nata dal patto. Iv'c possiamo 
adciire ai tignaci di Titagora., c di Poifiiio bt li- 
iris: circo: ihinus: i (piali davano non solo il senso , e 
la np'moria a’ bruti, ma ai che la infide foinita d* 
ragione. Clic se tal volta gli nomini ini tono in loro stessi 
un ccito affetto versoi bulli, <]uesto alno r.on è che un* 
effetto di ceito amor^ dì benevolenza , mercè il qua- 
le essi ncn solo non abusano della facoltà , che anno 
di uccideili, ma procurano loro una vita piu comoda , 
e adagiata, coni» ci dimostra il quotidiano rs mpiq de’ 
cagnolini de ine siici . A proposito, c con molta ele- 
ganza Plutarco in Cutove innjorr pap. 33(j * E pure 
vediamo tulio giorno, clic sono assai più vasti , ed e- 
■ alesi i limiti dell’ umanità , e della beneficenza , che 
quelli dilla giustizia. Poiceliè della legge, e dilla giu- 
stizia ne possiamo far uso solo veiso gli uomini*, la be- 
neficenza, e la umanità allò incontro la estmdiamo qual- 
che volta anche verso gli animali bruti, per uu’effet- 
' io della naturale mansuetudine, c bontà, che è iu noi* 
'nupei ceche P uomo , che di au cuora urite , «d uni* 


tio è fornito « non abbandona nella tetehlija eavalM 
stanchi per le fatiche fatte in gioventù , ed ù cur* 
de’ cani, anche quando sono divenuti vecchi, sommità» 
Btrando loro gli alimenti come è praticato fin da primi 
anni della loro nascita . 

$. XCI s 

Assioma primo deli' amore verso Dio 

Nort polendo noi Concepire , ed immaginar- 
ci Iddio Ottimo Massimo altrimenti, die qual 
Ente pei feltisaimo , dal quale dipende tutla lai 
nostra esistenza , e conservazione , e della di 
cii' pei lezione , e superiorità, nou meno, che 
della volontà di voler essere da noi amato, nd 
siamo abbastanza persuasi, e convinti $. 87 ne 
siegue da ciò , che , Go , siamo tenuti a pre- 
stargli 1’ am tre di divozione , e di ubbidienza; 
il quale dovendo essere degno di un* Ente per» 
fellissimo , Gì , no nasce da questo, come per 
una naturali conseguenza, il seguente primo as- 
siomi ; cioè , che Iddio , coni’ Ente perfettis- 
simo, e da cui tutti, ed in lutto dipendiamo, (*) 
deliba eoa tu'lc le forze dell’ animo venerarsi^ 
c se gli debba prestare un’ossequio perfettis- 
simi , ed anche interno . 

(*) Poiiliè dovendo la venerazione , che a qualche 
enti prestiamo, «sere proporzionata , e corrispondente 
all’istesso ente , cui la melesimi ti presta 87; fa 
d'u>po nscswiamente di ciò inferirne, che a 1 un Eua 
te pe. fittissimo si deve una mossimi , e somma vene* 
radine. E perchè Iddio sa uoj solo le azioni nostri 
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Mirra e , alt t tetta 1* piena crgmtiene delneitra inter* 
a» \ perciò «amo tenuti a venerarlo, non meno eoa 1 
«rgni fatemi , che con l' intimo del nostro cuore . E 
questo veramente è qurJ culto , o sia amore , che da 
noi esigono le sacre carte , cioè a di doversi amare Id- 

• dio con tutto il nostro cuore, con tutta l’animano* 
, atra, e con tutta la mente nostra a Matth. aa. 3^,0 

• pure, ciocche aggiugue S. Luca , to. 37 « con tutte 

• le Mitre forze « . 


$* XCI 1 . 

Msiomm secondo dell’ amore verso noi stessi 

L’ amore verso noi stessi è di tal natura , 
*h« fa si , che noi ci compiacciamo della no- 
. «tra perfezione, e felicità j. 80 . Portale mo- 
tivo dunque , 63 , siamo obbligali a procaccia- 
re la nostre perfezione , e felicità , a conser- 
varcela , per quanto possiamo , e ad amplifi- 
carla . Ma perchè quanto un’ Ente è più per- 
fetto , tanto deve essere più grande 1’ onore t 
e la ubbidienza, clic gli si deve prestare §. 87, 
Ga , quindi dobbiamo stare attenti a non ama» 
re piu noi , che Iddio , affinchè poi, questo 
smodeiato amore di noi stessi, non degeneri ia 
una vituperevole Jìlavtia, che significa lo stes- 
10 , che amore sregolato verso noi medesimi . 
Donde ne nasce t >4 1 ’ «d f ro assioma: che 1 ’ uomo 
à tenuto a non trascurale alcuna di quelle co- 
sa , eh* contribuiscono a farci conseguire, con- 
servare , e amplificare la nostra perfezione , e 
felicità; (y. purché ciò possa farsi, senza vio- 
lar* 1 ’ amor* dovuto a Dio . 
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(*) E poiché Iddio obbligo l'uomo «1 godimenti 
del bene §. yg, per conseguenza vuole , che il medeii- 
Xno faccia ogni sforzo per 1’ acquisto , conservazione, ed 
accrescimento della felicità . E perchè qualchè volta sa 
gli fanno avanti gli occhi più b;ni , d.-i quali uno 
è più eccellente dell’ altro Elem. phil. mor. §. i .{g teq* 
è '1 b:rre minore , chi ci priva del godimento di nn bj. 
ne maggiore, deve riputarsi qual mal e : itici . i5rf 

sa ognuno comprende, chi Iddio ci obbliga ad eleg. 
gere tra più beni , quello , chi è il migliore di tutti. 


S. xeni. 

Assioma terzo dell' amore verso gli altri . 

Giacche (ulti gli uomini sono a noi per na* 
dura uguali , c questa ugualianza di natura 
richiede anche uguali doveri di amore: §.88. 
ne sicguc , 65 , che noi siamo tenuti a com- 
piacerci dell’ altrui felicità non meno di quello 
che ci compiacciamo della nostra, ma non già 
più, e ciie p 3 rciò dobbiamo , 66 , amare il 
nostro prossimi egualmente , che noi stessi : 
e mi stessi , 67 , no i meno , che il nostro 
prossimo. E da qui deriva Ì 1 terzo assioma L * 
uomo è tenuto ad amare 1’ altro uomo non me- 
no . che sa stesso, né deve fare ad altri quello, 
die vuole sifaeci a lui: che anzi deve fargli tutta 
quelle cose, clic desidera si facciuo a lui da altri. 

5 * XCIV. 

Questo principio à vero , e evidente » adequato 
Del resto non possiamo noi mettere in eoa 
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4 {rèsto , clic questo sia il vero e genuino prln* 
* eipio del dritto di natura , depo aver fello il 
- confronto, e lo esame de’ requisiti del prmei- 
■ ilio di conoscere , di sopra da noi premesso . 
.i feniche non può esservene altro di questo più 
♦ero , mentre deriva doli’ islcssa indole della 
rolontà divina, e della natura umana, c , quel- 
lo , che mi fa più peso , ritrova lutto 1’ ap- 
poggio nelle sagre carte . Non può esservene 
«ilio più evidente , poiché tulio ciò , che alla 
intelligenza del medesimo contribuisce , è di 
tal fatta , che col solo lume della retta ragio- 
ne può comprendersi , anche da un’ uomo sfor- 
nito di ogni letteratura , che anzi anche da 
un pagano . Non può finalmente esservene un* 
altro adequalo, giacché non avvi dovere o dcl- 
]' uomo, o del Cittadino, c che ncn nasca da 
questi principi , come da un copioso , e chia- 
rifsimo fonte , siccome effettivamente saremo 
per dimostrare poco appresso . 

••eeee<soeeoeoeoeeeooe 90 o 

CAPITOLO QUARTO . 

Dell’ applicazione di questa norma all* 

AZIONI, E DELLA DIFFERENZA DELLE ili- 
DESIME , DA QUELLA NASCENTE . 

5. XCV, 

Connessione . 

Dopo di aver parlato della natura delle srio* 
ni umane libere , come anche della norma, se- 
condo la quale si devono essa dirigere * ai 



SOI , 

rimane a dire falche cosà deir applicatione di 
questa norma alle azioni umane , e libero . 

L’ applicazione della legge al fatto , si chiami 
imputazione, e quindi in questo capitolo trat- 
teremo della imputazione sopra tutto . 

s. XCVI. 

La imputazione si fa col paragonare la 
Legge al fatto , e per cons gicnza , 
par mezzo del razioci no . 

„ tY 

Essendo la imputazione, V applicoziòne dall» 
legge al fatto , 5- 85, e non potendosi qnssta , 
fare , se non per mezzo del sillogismo , para- 
gonando la legge al fatto , cioè due proposi» 
zioni fra di loro , ci anche con la terza ; ne 
sieguc , che la impulazione è un sillogismo, o 
un raziocinio , la di cui proposizione maggio- 
re è la le»»;, la minore l’azione, la «OH* 
chiusione la sentenza (*) . 

( ¥ ) Il vocabolo imputare propriamente lignifica 
tare qualche cosa a conto di qualcheduno . ■ Quest* 

« noi metto a conto tuo « Seneca rpist. 3 Siccome 
questa operazione si fa col paragonare , il dare di talu. 
no, con 1’ avere : così non si è stimato fuor di proposi* 

*o usare questo vocabolo , per esprimere l'applicazione 
della legge al fatto , la quale si fa anche per m'iao 
di un paragone di limil fatta . Così avendo Orazio , oo* 
me si lrggr presso Tito Livio $. aG • uccisa la 
propria Sonila, ed essendosi posto in dubbio , se do» 
Vevasi applicare al fitto atroce, dd fiero giovine 
Ja l r fi5 s lesa maestà • io vigore delia ^uala, i «»* 
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mentori di rm , dopo «sere itati een le mani lìgt*. 
ti , e eoi capo Telato, battuti o dentro, o fuori del po„ 
■serio, dovevano essere miseramente appiccati ad un 
•ibero ; i Duumviri , dal Re Tulio Ostilio destinati 
per decidere sull' omicidio commesso , erano di parere 
c he quella li gge dovevasi applicare al fatto di Oraria’ 
Rercui uno di essi , disse a io, o Orazio, ti giudico rea 
« d’ omicidio : va littore , legagli le mani « Avendo 
poi Orazio appellato al popolo , ed intrapresa dall’ istes« 
io di lui padre , la difesa , fu egli dal popolo suddetta 
assoluto.. Il raziocinio, che formavano i Duumviri,» 
aia il sillogismo , era il seguente : « colui , che a bel 
« la posta , e maliziosamente uccide un’ uomo , que„ 
« sii come reo di omicidio , dopo esser stato battuto- 
« tenendo le mani ligate , e ’l capo velato , deve in- 
felicemente finire la sua vita, appiccato ad un albero. Ec 
co la legge! Publio Orazio, trapassando con un pugna, 
le la Sorella li maliziosamente , ed a bella posta uc- 
ciso un’ uomo . Ecco il fatto h Deve dunque con le 
Inani ligate, e col capo coverto, essere Lattato, ed in_ 
di miseramente appiccato ad un albero . Ecco la sen" 
lenza ! Altrimenti però la discorreva il popolo . Poi- 
ché questo , giudicando , che la sorella di Orazio , la 
quale flebilmente piangeva la uccisone del suo sposo Cu- 
riazio, avesse con ciò dimostrato un’ animo ostile con- 
tro la patria : assolvendo Orazio , cosi raziocinava : 
* Colui , che uccide un nemico della patria , non 
, « deve qual reo di omicidio essere punito . Ecco la 
» h gge ! Publio Orazio uccidendo la sorella a ucci- 
« so un nemico della patria . Ecco il fatto 1 egli duo. 
j» qne non si deve , come reo di omicidio condannare 
« * morta t Ecco la sentenza , ma assolutoria . I Du« 
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oWTÌrJ adnnqae impalavano quel fatto «4 Orui ; 1 
popolo allo incontro, non glielo imputava. 

xcvn. 

Come differisce dalla cosciem * P 

Sebbene sopra abbiamo osservato «neh* la 
stesso, in riguardo alla coscienza dell’ uomo; $. 
34. pure è la medesima diversa della imputa- 
zione: e quindi è da, osservarsi il divario , eh* 
passa tra 1’ una e l’altra. In fatti, siccome la c>« 
Scienza non è altro , che un raziocinio dell» 
giustizia , ed ingiustizia delle azioni proprie ; 
Così la imputazione raziocina delle azioni altrui, 
e paragona , le medesime con 1» legge . Nel 
primo caso, 3, ognuno è giu lice di se stesso: 
nel secondo , altri giudica delle nostra azioni, 
c le paragona con la legge . 

(*) Non tutti anno dritto di giudicare delle altro! 
trioni ; ciò non ostante la corruzione della natura a» 
mina è tale , eh: la maggior parte degli uomini favi- 
ni ente condona a s: stessa i proprii vizii , senza eurar, 
si di esaminare la sua coscienza, e quando poi si trat- 
ta degli altrui nei , o sian difetti anche leggierissimi. 
Subito la fa da giudica severissimo : non è perciò da 
maravigliarsi , che ciò , come cosa iniqua , ed ingiu- 
sta , viene rimproverata , e ripresa , non solo dal Sal- 
vatore, BLuth: 7 1 Lue. 6, 3-j, e dal di Ini Apostolo, 
fiorii. 2 < i 4 4 1 C° r - 4 > 5, ma anche dai medesi- 
mi scrittori profani , che anno per loro duce , • 
guida la sola retta ragione. Quindi • graziosa la ftv»la 
delle due bisaccia , una delle quali , si cappone pina 


\ 
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prepril vi*}, f sospesa dietro le spalle di ciascun 
Uomo, 1’ altra poi ricolma de’ viiii altrui, e sospesa a- 
Vatti al petto di ognuno quale favola viene da Fedro 
Bella S' gunite guisa inteipetrata Fi : Fui: i . y. v: 4 
• Per questo, motivo non passiamo conosca e i no- 
« stri vizii; e censuriamogli altri, tosto che cadono ia 
• qualche fallo, arche minimo • 

Moltissime altre somiglianti antiche testimonianze so. 

Do state, in occasione di questa favoli di Fedio, rap. 
pò • tate da Isacco Casaubono , ìswe. C urna ni : ad Perì* 
pfg: e da allei vaici. t' uomini ; ma noi ci asteniamo di 

qui addurle , acciò non si dica , che aLLiamo spogliati 
1 loti scrigni. 

$. XCVI1I. 

S’imputa qualche cosa nel foro o divi- 
no , o limano. 

E poiché chiamasi imputazione qualunque 
•pplicazioite della legge al fallo alieno: $. c,^ 
cosi) 4, lo stesso è, o ohe 1’ azione nostra si ja- 
ragona con la legge divina , o con 1’ umana • 
o c h« il medesimo Iddio, opure quegli ucmi- , 
i» , che ne ànno il dritto, applichino la leg- 
ge al fatto. La prima impulazione chiamasi con 
Vocabolo usato . c ricevuto trai moralisti , im- 
putaz.one vi i foro divino ; la seconda impu- 
tazione nel foro umano ^ Tia 1’ ur.a, e 1’ altra 
imputazione , G vi è il seguente grandissimo 
divario ; cioè che nel foro umano niuno sog- 
giace alla pena del pensiero. Iddio allo incoi*- 
Irò, qual Ente oaniscio, e che à lutto il drit- 
to di esigere da noi anche 1’ ossequio interno, 

$• 9 1 c w* ragione imputa ali' uomo ancha j 
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pensieri contrarii alla legge. (*) 

(*) Conobbero una tale verità anche gli antichi filo- 
lofi , i quali insegnavano , che Iddio sa non solo" tutti i. 
fatti degli uomini, ma anche i più reconditi pensieri 
di ciascuno ; come a dire, Talete Milesio, Socrate, i 
legnaci di Platone , e di Pitagora , e finalmente tutlf 
coloro , che ccn un poco di più elevatezza àn filoso* 
fato di Dio . Le di costoro autorità sono stale raccol- 
te da Uezio in quaesti aitici: 1 1 2 16 p«g. 1 1 1 scq. 
Quindi è manifesto quanto sia analoga alla stessa retta 
ragione la interpr trazione della legge Musaica, fatta dal 

nostro Salvatore JllaUh. v. 11 all . 

* 

§. XCIX, 

Ed allora si dichiara, che V uomo merita- 
to si abbia, per la sua azione , o il pre- 
mio, o la pena. 

Perchè In legge , la quale si applica ai fat- 
ti degli uomini comanda , o proibisce qual- 
che cosa , con comminare la pena , o con pro- 
porre, il premio; §. 64, ne segue per fai mo- 
tivo, che, 7, imputare, significa dichiarare, che 
convenga all’azione 1’ effetto assegnarle dalla 
legge. Questo e fletto con nome generale, si chia-J 
ma merito ; ma prtnde il nenie di pena , se 
1’ efiélto , che la logge dà all’ azione > è male, 
di premio , se è buono. (’) 

(*) E perchè il legislatore non c tenuto a dar premii 
fgli c facile a comprendersi , che anche le azioni giu- 
»tc in se stesse non sono meritorie. Ed a questo si va 
U tiferire quel celebre detto di Cristo ; « se fatto avre- 
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• te tntte le cose, dite: siamo serri imitili, perchè 
m abbiamo fatto tutto ciò , che eravamo tenuti a fare « 
Lue. 17 10. Pur tuttavia , se il legislatore promette 
premii , cionche à fatto Iddio , mentre 'a formata lo 
leggi di natura, non per causa sua, ma psr causa de" 
gli uomiiri , ed a voluto con queste renderli felicissimi* 
J- 7 8 » 3l > 33, in questo caso, il premio si può chiamar 
merito, in riguardo alla imputazione, non già per rap-^ 
porto al legislatore, il quale lo à promesso, per effetto 
di una semplice benemerenza , e favore , che vuol com- 
partire , e non perchè fosse a ciò obbligato . 

s. C. 

• 

Definizione della imputazione , ed assio- 
mi risguardanti la medesima. 

Sicché la imputazione è un raziocìnio, mer- 
cé del quale, si paragona il fatto alieno, e tutte 
le circostanze di esso con la legge, sia divina, 
sia umana , e si dichiara , c determina , se 1 
azione marita, o non merita 1’ effetto, alla me* 
desima, dalla legge assegnato, 0 che sia buono, 
o che sia male. Dalla quale definizione si ri- 
leva , 8 che non si può venire in chiaro , e de- 
cidere , se un’ azione debba ; o nò imputarsi ; 
ce non si abbia una piena cognizione della leg- 
ge , e di tutte le circostanze del fatto ; e che 
perciò tante volte una sola circostanza è capa- 
ce di mutare, e dare altro aspetto a tutta la cosa. 

$■ CI. 

Questa suppone la cognizione , ed inter - 
petraiione della legge . 

Dovendo dunque esser conta * e nota la leg- 
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ge a colui , che mole rettamente giudicare, o 
sia raziocinare della imputabilità delle azioni: 
J. ioo: 8 . ne siegue , 1 o» che il medesimo de- 
ve essere non solo nella sicurezza , che esista 
una tale data legge , ma deve anche appieno 
intenderne l’intero senso, e quindi, 12 se in 
pochi accenti c concepita deve saperla be- 
ne in’.erpetrare , cioè deve con chiarezza cono- 
scete la mente del legislatore, dalle istesse di lui 
parole , e da altri segai . 

(*) Sicché la interpetrazione propriamente, non riguar- 
da il dritto di natura, ina le leggi positive tanto divine» 
che umane. Poiché , se la interpetrazione giuridica non 
c altro, che un distinto, e chiaro conoscimento della 
mente del legislatore, ricavato dalle stesse di lui paro- 
le , e da altri s r gni , §. 101 la, c'i dritto di natura 
allo incontro non c concepito , ed espresso con parole, 
ma promulgalo per mezzo della retta ragione: 5 - u> 
ne siegue , che la mente del legislatore supremo non 
>i può conoscere dalle parole , o da altri segni; e che 
per tale cagione cjucsto dritto non ammette interpe- 
trazione. La retta ragione, da se , c senza alcun inter 
petre abbastanza comprende se stessa, sirìan. Diti - 
Grill, i ì p. 4 . « La sola facoltà raziocinati ice da so' 
intendendo se stessa , comprende cosa ella sia, e quale 

ne sia, la forza e ’l valore , applicandosi alle altre fa- 
coltà dell' uomo. 

$. CII. 

Fondamenti della interpetrazione. 

Se lo interpetre deve chiaramente conoscere, 
e rilevare la mente del legislatore, dalle iste*- 
se di lui parole » e da altri segni ; ne siegue da 
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db, r 3 che è tenuto egli a riflettere, non solo 
al proprio , e metaforico significato delle parole, 
>4, alla connessione, che le medesime anno con 
le parole precedenti , o conseguenti , ma deve 
benanche attentamente esaminare la natura del- 
la stessa cosa; 16, e sopra tutto la ragione, o 
’1 fine, per io quale il legislatore à fatta la leg- 
ge ; 1 7. perciò quei veramente mevitano il nomo 
di uomini saggi , e la pensono bene , i quali 
confessano - , che la ragione della legge, è 1' a- 
nirna della medesima Fid : praej'a nost : ad 
eleni : P and ec : {*) 

, (*) Che questa regola d’ interpetrare , sia oltremodo 

utile, e vantaggiosa, ce la à dimostrato con un irsi* 
gì; esempio lo stesso nostro Salvatore , poiché essen„ 
do stalo egli ripreso da’ Maestri dei Giadei , a causa 
che stimava, di non doversi in giorno di Sabato omet- 
tere le opere di carità , e di necessità , insegnandoc 1 
come si deve veramente iuterpetrare la legge; disse: 

« il Sabato è stato fatto per 1 ’ uomo , non già 1 ’ uo- 
« mi per lo Sabato . « Mar. 11. 37 Dalla quale 
ragione della stessa legge si rileva chiaramente, e ne 
nasce , come per una conseguenza naturale , che i a 
quel giorno venivano proibite tutte quelle opere , che 
tuibar potevono la vera tranquillità dell’uomo, c che 
eran contrarie alla pietà , e non già quelle , che ri- 
ga a davano la di lui felicità, e conservazione. Tolta que- 
sta sola, e adequata ragione della Legge, rgli è cer- 
to, che nelle ìstesse parole della legge, non vi sarebbe 
cosa , onde avrebbe potuto ritrarsi quella incomparabi- 
le dottrina di Cristo , 
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5. cui. 

Sue varie specie i 

Se la ragione della leggo è come l’anima del- 
la medesima; $. io, 21, 17. ne siegue, che. i 9 , 
cessando in tulio , e per tutto , la ragione di 
essa legge , debba anche cessare la legge isles- 
sa : 19 che se ella in qualche caso non faccia 
a proposito , debba tal caso , per la ragione , 
della legge, dalla legge eccettuarsi , e questo è il 
fondamento della interpetrazione ristrettiva; con 
la quale à tutto il rapporto 1’ equità , cioè la 
facoltà di correggere quello, in cui la legge suol 
mancare a causa dell’ universalità (*) Croi: de 
Equit : indui g : et facilil ; cap. 1 imm: 3 . 20 
Che se in qualche caso le parole non conven- 
gono con la legge , ciò non ostante possa asso- 
lutamente a si fatto caso adattarsi , debba al- 
lora aver luogo la interpretazione estensiva ; 
e finalmente , che andando di accordo le pa- 
role della legge, con la ragione di essa , debba 
da ciò nascerne la interpetrazione dichiarativa. 

( ¥ ) Cosi ristrettivamente interpreta Cristo la legge 
del sabato : estensivamente quella dell’ adulterio , e 
dell’ omicidio Ululili. . LoccUc non faceti lo i Farisei 
j-atiocinavano malamente dell' imputabilità delle azioni. 
Qdudi ebbero il coraggio di tacciare da uomini irreli- 
giosi gli Apostoli , parelio in giorno di sabato rac- 
coglievano le sp’ghe , e 1’ istesso Salvadore perche in 
di sabato sanava gli infermi ; stimavano allo incontro' 
giusti colloro, che ubbidivano agli insegnamenti dei Ra-r 
bini , »e per esempio , pulivano eoa diligenza la fosso 1 
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pipavano le decime, facevano la elemosina al poteri , e 
tpcuo morlifìcavansi con frequenti digiuni; quantunque ri 
macchiassero anche di altri peccati mclto più gravi, 0 
t utte le sopradette opere di pietà, le facessero solo per 
fasto , ed ostentazione . 

§. CIV. 

Differenza della int erpeir azione autentica , 
usuale , a dottrinale . 

Inoltre secondo che la legge la interpreta o 
1* istcsso ltgislalore , o il giudice , o altri, che 
à il dritto dt applicare la legge al fatto , o il 
giureconsulto, ai cosi la interpetrazione chia- 
masi o autentica , o usuale , o dottrinale . Il 
fondamento della prima, è la stessa volontà del 
legislatore , il fondamento della seconda 1’ uso 
forense , o sia l’ uso del foro , e quello dell’ 
ultima , è i’ applicazione delle regole della inler- 
pctrazioue , poco fa da noi insegnata. 

(*) Anche le sacre carte ci somministrano gli esem- 
pli di queste tre specie d’ interpetrazione . Così avendo 
Iddio con una sua legge stabilito , che in mancanza di 
parenti della linea maschile , i beni paterni si devol- 
vessero; alla flg'ia superstite , quindi Io stesso Sapremo 
Legislatore interpretando eg’i stesso la sua legge, agg ur se 
purché questa figlia supeisii e, non uscisse dalla sua tiibu. 

E questo c l’esempio della interpetrazione autenti- 
ca , la quale spesse volle si h come una nuova ùgge. 
L’ esempio della interpetrazione usuale 1’ abbiamo in 
un’altro luogo della Sciitlura , Iìulh. 4 7’ 0Ve *1 toglier- 
ai , c ’l dare altrui la scarpa , sebbene sul pi incipit» ri. 
guardasse solamente la rinuncia , ebe un parente del 
surito della vidua, fatta avesse alle di costei none Deut . 
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7 pare per oso del foro ti dice , che tal cerimonia 
fa esteta anche al rifiuto della erediti , o sia alla ìinon- 
sia della medesima , e sono veramente erudite le cose 
che in tale occasione, dice Antonio Bineo , circa siiTat„ 
lo uso del foro, de Cale. Htbr hb. i Cap. 7 . L e- 
tempio finalmente della interpetrazione dottrinale, ce lo 
• dato Esdra, come dalle sacre carte. licheni . Cap . 

8 . i3 . 

5. CV. 

$’ imputa V azione all' autore , o alla 

causa di essa. 

\ 

Se colui , il quale vuole rcttamenlc giudica- 
re della imputabilità di un' azione deve minu- 
tamente saperne anche tutte le circostanze ; $• 

\ zoo. 8» e- la circostanza più interessante è la 

stessa persona agente ; con ragione da ciò se no 
inferisce, aa , clic l’azione si deve imputare 
a colui , che n è 1 ’ autore , o la causa , e che per 
l’opposto, a 3 , cessar debba la imputazione, 
'quante volle 1 ’ istesso agente non è t.é causa , - 
né autore dell’ azione , che si è falla ; eccettua- 
tone il caso , in cui qualche volta imputiamo ad. 
altri anche i inciti altrui ; quale imputazione, 
a 5 suol chiamarsi imputazione ex grazia » ed 
opporsi alla imputazione ex merito , vcl delti- 
to , cioè a quella , che non nasce dai meriti 
altrui , ma dai proprii-, cd è effetto di un dove- 
re , non già di una grazia , o sia favore , che 
si fa ad altri. Puff: de jur : nat. et geni : 1 . g. 3. 

(*) E questi è la "origine della nobiltà gentilizia , 
•nzi qualche volta , anche dei regni ereditarli. Così prt#- 
M i Germani , secondo le paiole dì Tacito j usa d* 
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* una distinta nobiltà ovvero, i granii meriti del mag» 
« giori fanno acquistare anche ai giovanetti , che da 
« costoro discendono, il favore del Principe « Tee. de 
mor. Germ. Clip. i3. E Polibio parlando dei regni 
ereditar ii ; cosi dice Polyb. hist. 5 6 « questa è lo o- 
« ligine , da cui derivano i veri regni. Poiché i sud- 

« delti conservano, e mantegono par lungo tempo lo im- 

« peiio, non solo ad rssi stessi, ma anche ai loro discen- 
« darti , convinti, e perniasi, che coloro, i quali an- 
« no oiig'iic, e sono stati educati da uomini di simi* 
« futa* debbano rassomigliarli anche nei costumi , ® 
« ntlle inclinazioni . 

s. evi. 

Se debbono imputarsi la passioni , le a* 
zioni naturali, gli eventi fortuiti e 
le azioni fatte nel furore, nel 
sonno i e nella ulbriaclazza 

Se dunque 1 ’ azione s’ imputa solo a colui y 
clic n’ è la causa , o 1 ’ autore i §. io 5 . 22» c 
1’ uomo allo incontro non può chiamarsi aulore 
se non delle azioni umane, cioè di quelle , che' 
si l'anno col concorso dell it te Hello , e della vo- 
lontà : §. 3o. 7 . facilmente da ciò si rileva , 
2.6 clic non si debbono imputare ad alcuno ì.c 
le passioni , e azioni naturali , re 27 gli even- 
ti prodotti dalla sola provvidenza divina , ne 
i vizii 58 del corpo , e dell’animo , ré 29 le 
azioni c immesse o nel furore, o, 00* nel sonno 
o finalmente nell’ ubbriachezza ; purché peto 
non sia alcuna di queste cose, avventila per col- 
pa della stessa persona agente . aG sefyffy 

49 sec l* 
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(*) Cosi i* imputa «11' uomo 1* impudenza , se nel fa- 
re sii atti naturali, non mi tutta 1’ acoitezza , e de- 
cenza. Coti j imputava al pilota il naufragio , »e avendo 
egli malamente diretta la nave, sia quella, per aua col- 
pa perita ; «ebbene per altro, aia molto raro quel det- 
to di Tacito: Tueit. annoi: i4 33 a chi mai è tanto 
a iniquo, ed ingiusto, che voglia attribuire a colpa altrui 
« lo imperversar dei venti, e delle onde ? « CoA s’ im- 
puta anche la deformiti a quell’ uomo , che pere-usa 
di mali venerei abbia perduto il naso ; quantunque 
però Fedro, facendo parlare da vero filosofo un’ Eunu- 
co, gli mette in bocca le seguenti parole Pub. 3 1 1 p. 6. 
a Ma perdi* mai, o stolto, mi rimproveri un difetto 
« al quale non colpo io, ma la fortuna avversa? Alla fine 
« deve 1’ uomo arrossirsi solamente d> quella pena, eh* 
« soffre giustamente , per aversela meritata, a 

Con molta ragione adunque a' imputa la ignoranza • 
chi da fanciullo à avuto il comodo di profittare , 
d' imparare, e non gik ad un villano nelle campagne, 
c tra le aelve allevato , Anzi •' imputano anche i so- 
gni , ai quali taluno coi pensieri , e con le azioni 
fatte il giorno a data occasione . Di tali sogni , eh* 
gli antichi , secondo ci attesta Microbio, in somn\ scipz 
j 3 chiamano visioni: A proposito Claudiano , In textum 
Consul. Honor. Augu. prrf. r. t dice; 

■ Tutti i desideri] , che dall' uomo ai formano il gier- 
« no , ae gli affacciano alla mente, allorch’ a addormen- 
« tato . Gode 1’ amante , e ai compiace degli amoroal 
« furti ; cambia 1’ accorto nocchiero con altre mercaa- 
« zie le sue , e l’ insaziabile avaro Cerca i tesori , che 
« si h fatto scappar di mano a Oltre allo eopradoaae 


/ 


\ 



\ 


u 


I 


Digitized by Google 


I 


. 

sustich* autorità , « testimonianz» , altre , fecondo il tuo 

coitume né li roccolto Capronio Bart. h notis 

tetj. Finalmente c tanto vero , che clrbbasi imputare all* 

^ uomo anche la ubbriachczza, e le azioni fatte in quello 
auto , che non occorre aggiugnere altro in comprova 
Ai «na rarità coù incontrastabile. 

5. cvn. 

* 

J#i’ imputano U azioni fatte per ignoranza , 
e per errore. 

Per quello, che specialmente riguarda la i- 
gnoranza , e 1’ errore , essendo 1’ una , e F al- 
tro debolezza della mente o incoipabde, o col- 
abile 48 49* 0 invincibile , o volontaria , 

>- o involontaria: $• 5o. dal medesimo assioma 
facilmente si comprende , che non s’ i. riputa , 

3 a, ad alcuno la ignoranza incolpabile, invin- 
cibile , ed involontaria ; che b’ imputa allo in- 
contro , 33 , 1’ azione commessa per fili ito di . 
una ignoranza colpabile , vincibile , e volonta- 
' ria : che 34 * 1° Mekso deve dirsi anche del- 
]' errore ; e finalmente , 35 , che non possa ad 
-alcuno servire di (life»a la medesima sua igno- 
ranza , o errore , quante volte 1’ azione in se 
stessa illecita , siasi commessa o in un luogo 
e tempo , m cui non poteva far -a , o in una 
maniera illecita, perché allora non solo è di- 
peso dalla stessa persona agente , il ritrovarsi in 
«juella ignoranza , o errore , ma era anche ella 
assolutamente obbligata ad omettere 1’ azione (*) 

I • * a 

(*) Non potè a lunque la ignoranza servir di scusa a 
Gialla, aht sorprese ce! prspris letto \ cuora Tamar, per 
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thè ti tritura dì un’ azione in se stessa illecita Gerì 
38, i5 16. Nè riene scusato colui , che lanciando del 
dardi in luogo , e tempo, in cui non lice , fenica per 
ignoranza un’ uomo , perchè un’ azione fatta in luogo, 
e tempo , in cui uon conveniva farsi , è illecita in s« 
stessa . Nè finalmente ti fa ingiuria a «hi tagliando 
un’ albero pressa la via pubblica , uccida un’ uomo, 
se gii t’ imputa la di costui uccisione, poiché avvrebbe po- 
tuto evitarla col gridare . Quindi presso i Romani $ 
quei , che qualche cosa di simil fatta operavano , era- 
no anticamente soliti di gradire: cave , cioè, guardati, 
Sta attento, e presso gli Ateniesi si UMva.Jlldse equivalen- 
te al cave dei Romani , come ci dimostra Teod Marc. « 
5- 5 inst. cod. : Non « duqque molto equa p?«sso 4* Ari- 
stotile Arisi. Magri. Maral. 1, 17, la sentenza degli 
Areopaghi , che assolverono una donna , la quale a» 
vendo data una bevanda amatoria ad un giovile, 1' a- 
vea fatto morire per causa che non Y aveva fatto ma- 
liziosamente , ed a bella posta ; poiché aveva data tal 
bevanda per acquistarsi il di lui amore , ma ehe I* ef- 
fetto non aveva corrisposto al suo disegno ; Come h 
non fosse «osa iu se stessa illecita , il dare àlttnì una 
bevanda amatoria per conciliarsi il suo affetto. Quanto 
più sanamente la discorre il nastro Giureconsulto Paolo; 
Coloro , che danno una bevanda per conciliarsi 1* «1- 

• «• . e , , • T-t '*■<>' ' 1 

trai affezione, o per lar srgmre un aborto, quanluoqa* 
non abbiano operato oon dolo , pure perchè il fatto ÌS 
causa di un cattivo esempio, se il delinquente « di con- 
dizione vile, sia condannato allo scavo de’ metalli, se di 
condizioneonesta sia relrgato in una Isola, togliendoseli u-~ 
na parte de’ suoi beni che se con tale bevanda o. potimi e »ìjì 
perita una Jenna, o un* uomo, subisca i' uitimvsupjdto** 

' • . • • :. : * 
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S- cviij. 

Specialmente quelle , che ti sono fatte per 
errore di dritto , e di fatto. 

Inoltre ai può errare o nel dritto , che chia- 
masi errore di dritto, o nel fatto, che si chiama 
errore di fatto. A 36 , questo errore dunque anno 
rapporto le regole da noi poco fa esposte , 

107 , poiché le circostanze di un fatto posso- 
no ignorarsi, anche dagli uomini i più accorti, 
• saggi ; e perciò siffatto errore può essere in 
•olpabile, invincibile, ed involontario J 107. 
3 a. Quando poi, 37, si erra in dritto di natu- 
ra , non vi è motivo alcuno di scusa, mentre 
questo dritto è stato ad ognuno promulgato 
per meno della retta ragione, eccettuatone so- 
lamente il caso , in cui la età , la stupidezza 
della mente, e la ragione dello stesso dritto, un 
poco più sottile, e recondita, c’ insinua a pro- 
nunziare una sentenza più mite, contro il delin- 
quente. (*) Per quello, che riguarda, 38 il dritte 
civile, allora si può imputare la ignoranza del 
medesimo , quando non solo è stato promul- 
gato, ma è di tal natura, che la persona, che 
cade sotto la imputazione, sia capace della co- 
gnizione di esso. 

(*) la fatti chi mai potrà pretendere , eha un' infan- 
te, una persona prossima alla infanzia, un sordo , e mo- 
to, uno stupido, un* uomo educato tra gli animali bruti, 
abbia una esatta cognizione del dritto di natura ? Dip- 
p*b, sebbene il dritto di natura sia , par così dira , 
•«ritto , « scolpito nelle menti degli uomini : il medesi- 
aao peri Ma si pai altrimenti «oa esser» , eh* per mea- 



M7 

N de! raziocinio ciré* i] giusto , e l' ingiusto f. 1 5 
E perchè alcuni precetti del dritto di natura derivai* 
immediatamente dai principii della retta fagiane , al- 
tri allo incontro àn bisogno di uu nesso di più propo- 
rzioni , e di una intiera, catena di argomenti , diciam 
«osi ; perciò non può mettersi in dubbio , che i pre* 
catti naturali dalla prima specie possono facilmente 
comprendersi da ogni uomo , purché non sia totalmen- 
te stupido ; e che quei della seconda specie sono dif- 
ficili a capirsi , né possano intenderai , ae non da un’ 
uomo di talento , ed esercitato negli studii . Quindi 
sebbene i Romani confessavano , di esservi qualche inco- 
tto proibito per dritto delle genti , 1. 38. $• 5. D. ad 
L: lul\ de aduli: pur tuttavia i medesimi stimarono 
doversi quello qualche volta punire non tanto severa- 
mente } come se il figliastro avesse arato commercio 
con la madrigna dopo il divorzio. Della qual cosa non 
può darsi altra ragione , che la seguente ; cioè , che la 
proibitiona dell’ incesto , non deriva immediatamente dal 
principii del dritto di natura , ma da un raziocinio pih 
Intrigato , • laborioso. 

$. CIX. 

Se s* imputano le aiioni invite , e eeatte. 

Se all' azione , di cui deve 1* uomo dirsi au- 
tore , e causa , è d* uopo che concorra anche 
la di lui volontà libera ; §. 3o. e le azioni in- 
vite sono di tal fatta , che non nascono dalla 
mente , la quale da per se si determina a fa- 
re qualche cosa : $ , 58 . 56 . ne sieguc , che 
3 9 . non si può ad alcuno imputare ciocche suo 
«tal grado à fatto : 4°? • «he pila incontro et 
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gli possa imputare ciocché a fUtfo spontanfa- 

menle. e mollo più 4 l quello che abbia fatto 
ultroneamente . anzi , /\a anche ciò , che con- 
tro sua voglia a latto , se c Ini , phè 1 ’ à ob- 

'< hligato, , a\eva ii (Litio di farlo; non già. se 

chi à usala la frrza , era di tale facoltà sfor- 
nito; e 1 ’ obbligato, o sia quello, cui si è li- 

sala la violenza , nnn era tenuto a' fare qual- 
che cosa , per non ess^rglisi ancora giustamen- 
te , e da chi ne aveva il dritto , fatta la vio- ; 
lenza. 

(’) Quantunque colui il quale forzato a fare una 
cosa, vuole, $. 59 Ga , pur tuttavia , perchè il dritto,, 
• f obbligazione sono fra di loro correlativi , in guisa 
tale , che posto 1’ uno , *’ intende 1’ altro, e tolto 1’ uno, 

•’ intende tolto anche l’altro $. 7 ; e perciò mancando 
il dritto , c necessario , che manchi anche 1 ’ obbligazio- 
ne; ne siegue , che se taluno non a dritto di obbliga- 
re , 1 ’ altro non è obbligato di fare , • di adempire a 
quello , a cui ingiusta mante è stato obbligato . Quin- 
di è valida la promessa fatta dal debitore moroso, quan- 
tunque il Magistrato gli e 1’ abbia estorta minacciandogli 
il sequestro , giacché quando il magistrato obbliga i 
debitori morosi a pagare, esercita un dritto, eli’ è pro- 
prio di lui : ma se il ladro obbliga il viandante a pro- 
mettergli una data somma di danaro ; siccome il ladro 
non « dritto di obbligare; del pari il viandante non è 
tenuto ad osservare la promessa , per la ragione ehe 
niuno c obbligato di adempire a ciò , che con la for- 
sa a promessa. Fa a proposito il risaputissimo epigram- 
ma di Marziale Ep;g. 9 5r) p. 5. 

Che debbo io fare* se mentre il barbiere mi rade 
{«4 rasoio L barba, uh Cerea la libertà , o pure qual 
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che lomnta di denaro? Gliela premett-rà volentieri, 
poiché in tale occasione non mi fa uua tale richiesta 
il barbiere , ma un ladro ; e ’l limare è cesa molto 
imperiosa; quando poi arra egli riposto il ratojo nella 
tua guaina ; allora gli romperò le gambe , e le braccia. 

$. CX. 

Sa siano imputabili le azioni , eh; si fanno 
per fona di temperamento , passioni , o con- 
suetudine . 

Ma perché né il («inperamento , né le pas- 
soni , né i costumi per lunga usanza conver- 
titi quasi in natura , nè la forza esterna pos- 
tone» impedire la libertà delia volontà (*) 56 . 
seq. egli è facile a comprendersi , 44’ che nè 
la complessione de! corpo, di cui ordinariamen- 
te sogliono esser serve le inclinazioni dell’ animo 
nè le passioni ancorché forti , e veementi, né 
la consuetudine, la quale è divenuta quasi un* 
seconda natura , possono far si , che le azioni 
nate da tali fonti , non s’ imputano alla perso- 
na agente; sebbene, 47 nel foro umano qual- 
che volta si reputa degno di compassione quel- 
lo , che mosso da una passione molto intenta,; 5 
e potente , e da un 
in qualche eccesso. 

(*) Imperocché, siccome qualche volta a osservato Ari- 
stotile , 1’ uomo più facilmente può resìstere , a qua’ 
movimenti dell’ animo che nascono da un giusto dolo- 
re , e da una ben fondata collera J . Vii Nichom 0 
cheor : 3 . 12. 3 . i 5 . 7. Migri: moral 1. 6. quando- 
ché 1’ essere privo di .un piacere • un male solameuU 
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privativo , e tante volte , anzi ordinariamente aolo *p« 
parente ; il sentire allo incontro qualche dolore è un 
male positivo, e spesse volle « un male eff<.ttivament e 
vero. Chi mai non riputerà reo di maggior delitto Ne. 
rone, il quale non per effetto di un giusto dolore, ma 
per una non mai intesa baldanza , e crudeltà commisi 
il nefando matricidio , che Oreste , il quale dicendo il 
motivo , per cui aveva accisa Clitemnestra , in questi 
accenti prorompe . Imperciocché ora si è tolta dal \ 
mondo colei, che mancando alla fedeltà conjugale , à 

macchiato il talamo nuziale di mio padre. $. L'uri/»* 
Grest r. 937. 

. f. CXI. 

\ * 

Se quelle , che ti fanno per causa di violen- 
ta, o di forza esterna 

Da quello , che si è detto viene facilmente 
• comprendersi , , quando merita qualche 

scusa quello , che fa qualche azione contraria 
alla legge, vinto dalla forza esterna , alla qua- 
le cederebbe anche un’ uomo lo più costante . 
Poiché se il fatto é di tal natura , che non 
possa il favor della necessità avere alcun luo- 
go , inutilmente si sllega la necessità (*) In 
quanto poi ai casi , nei quali cessa ogni favo- 
re di necessità * indi a poco lo esamineremo 
con maggior attenzione , ed esattezza. 

In fatti, se si voglia un* uomo dabbene obbligare a 
gualche azione contraria alla religione, e alla giustizia. 

In tal caso deve costui resistere alla forza , ed a qua- 
lunque tormento ; e questo oe lo insegnano non solo 

|f sacre sarte , ma , «acato rasar dava auara- 


Digitized by Google 


I 3t 

Tigli* ad ognuno , 1’ àn conosciuto anni)» gli scrittori 
pagani , tra i quali Giovenale $. sat: 8 . v . fìo . 

« Se qualche volta sarai chiamato in giudizio per tr. 
a stimonio di una cosa ambigua , e dubbia , sebbene 
« l’ istesso spietato Falaride ti obblighi a drporre H 
m falso , ed a spergiurare , minacciandoti il tormento 
, « del toro , reputa gravissimo delitto il soccurnbere al 
' « dolore, per timore della morte, e pel des'io di vive- 

« re una vita temporale , perdete il diitto alla vita 
■ eterna. 

$. cxn. 

Se V azione si deve imputare alla causa mo- 
rale , e come segli deve imputare 

Quando 1’ intelletto, e la votontà; e lo stes- 
no moto fisico del corpo , concorrono ad un' 
azione , allora quello , che la commette , fi 
chiama causa fisica della medesima . Se poi 
taluno ci concorre con la sola meni* , senza 
moto fisico del corpo, costui in tal caso , ap- 
pellasi causa morale di essa ’E perchè 1’ in- 
telletto , e la volontà sono i principii delle 
azioni umane . $. 3o da ciò deduciamo , 49’ 
che 1 azione devesi egualmente imputare alla 
cerna morale, che alla fisica, quante volte alla 
medesima egualmente concorre 1’ intelletto, e la 
volontà; anzi, 5o, che se taluno comandando, 
ed obbligando altri, il quale era tenuto ad ub- 
bidire. lo abbia indotto a fare qualche cosa, 1’ 
azione debbisi imputare più a questo tale, che 
alla causa fisica ; e finalmente , 5i , che se 
alcuno sia concorso all’ azione solo col consiglio, 
o coll’ approvazione , delibasi quella imputare 
più alla causa fisica, clic t costui* (*) 


T2* . 

(*) Quindi è molto utile la diitinzione del chiarfa- 
simo Errico Coeolerio txrre\ jur. rial : §. 18 . srej : 
tra la volontà, efficace, cioè quando irtelo conato basta 
• produrre, o a sospendere 1’ azione, e la volontà /mffi- 
cace , cioè quando questo semplice conato non basta. 
Perciò , se la volontà della Causa morale c stata effi- 
cace, con ragione 1’ azione s’ imputa , anzi secondo che 
la medesima à stata più, o meno efficace, cosi più, o 
meno a’ imputa . Imperocché chi mai , per esempio , 
potrà dubitare , che dtbbasi il furto imputare più ad 
un padre , che, obbligato avesse il figlio a commetter- 
lo , clic ad un' estraneo , il quale avessi o comanda- 
to , o insinuato tal furto ? 

$. CXIII. 

Se la condizione della persona agente meri- 
ta qualche riguardo nella imputazione . 

Si appartiene alla circostanza (Mia persona, 
di cui si à riguardo nella imputazione, anche 
la qualità , la dignità , e la condizione di essa, 
i 5 . e quindi non è da mettersi in dubbio, 
che concorrendo più persone alla stessa azione 
delibasi ( Ila . quando è giusta , meno , quan- 
do poi è ingiusta, più imputare a colui, il (pia- 
le doveva la paientela . la prudenza , il dove- 
re. la età, e dignità incitate ad oprar bene, 

(’) o pure distoglierlo dall* oprar male , che , 

5 a , ad una persona estranea , stupida , di te- 
nera , o di giovanile età , sfornita di ogni di- 
gnità , e finalmente pos;a fuori di ogni vinco- 
lo di parentela , o di amicizia. 

(*) Per tale motivo gli antichi chiamarono oj/icium , 
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cioè dovere , qu'l b*ne , eh.* si fi ad nò parent- ., f*t- 
neficium , cioè h n fido, quello che si fa ad un estraneo 
5- Seti'. ile bari: t!> . S’ imputa dunque n'ù l’ ulti- 
mo , che il primo. Alio incontro, li ingoili* inferita al 
padt e si deve certamente imputare piu al figlio , il qua- 
le per effetto di una naturale pietà , e rispetto al p«- 
dre dovuto , doveva da tale attentato astenersi , che ad 
nn estraneo. In oltre chi mai non imputerà qualunque 
colpa , o delitto più ad un’ uomo saggio , ed iut«o , 
che ad uno stupido, td inesperto delle cose; più ad nn 
Vecchio, o ad un’ uomo alunno di giusta età , che 
ad un giovanetto ; più ad un teologo , ohe a colui il 
quale non è pelilo nella scienza delle cose sacre , più ad 
un’ uomo nobile , costituito in qualche eminente digni- 
tà , che ad una persona vile , e di bassa condizione T 
« E assai grande la dignità de’ Sacerdoti : ma è mag- 
ic giore la di loro rovina, se peccano » JJ. Ilirronyin in 
Eiech: n. Quanto c più decoroso , e sublime lo sta- 
to , tanto « più grave la colpa. Quanto più è nobile la 
psrsona che delinque, altrettanto c maggiore la reila 
del fallo. In ogni uomo il furto è ini delitto condanna- 
bile , ina è certa niente p:ù condannabile in persona di 
un Senatore, che di un uomo d’ infima , e bassa condi- 
zione. Indi a poco sogghigno « E’ più atroce il delitto, 
che si cornili Ite sotto pretesto della santa religione _ 
Quanto è più stilli n; 1* .prercg iti va d»llo stato , Un- 
to è maggiore la colpa « Si! vitti'. lib: f\ . ile gultrrtt: 
Dei vag: 11 8 . Oltre a ciò: a chi inai non è noto que* 
cel^b-e d ito di Gi. . vinai ; : .SVif; $\ v. J.fo. « Ogni vi- 
zio drll’ animo è tanto piu crirmp«so, quanto è più 
grande, cd iu buio più sublime costituito colui , che pecca 


5. CX1V. 


Mancando la occasione , non s* imputa la 
omissione dell ’ azione. 


Poiché nella imputazione devesi aver ri- 
guardo non solo alla persona , ma anche al- 
le altre circostanze 5- 100 ; 8 . e questo con- 
corso di circostanze, di soggetto, luogo, tempo, 
e di forze sufficienti, chiamasi occasione, sen- 
xa la quale ni uno può far cosa alcuna; ne sie- 
gue perciò. 54, che non merita scusa chi dalla 
occasione è invitato a peccare ( ¥ ) né colui, che 
per sua negligenza , 55. si fa scappar di ma- 
no la occasione Hi ben oprare: 56. ciò non o- 
stante, non si deve ad alcuno imputare la omis- • 
sione dell’ azione, quante volte é mancata la oc- 
casione di agire . 

(*) Poiché non solo doveva evitarsi la occasione di 
peccare , ma era necessario resistere , e far* ostacola 
alle lusinghe dei vizii : E lem j phil mor ; $. agi . e 
ai 3. Colui , che manca di fare ciò, è colpevole, ae 
auccumbe, e si fa vincere dalle passioni. Egli dunqu* 
è autore , e causa di siffatta azione , c perciò con ra- 
gione la medesima segl’ imputa. È inetta dunque la scu* 
sa, che adduce Cherèa presso Terenzio Eunuchi 3. §. 65 
« Doveva io forse farmi sfuggir di mano una occasione 
« cosi propria , cos'i breve , Cosi desiderata , cosi fiaal- 
« mente inaspettata/ Imperocché si era egli fatto tra- 
scinare dalla occasione a commettere il fallo , e a de- 
linquere. Il nostro Sapientissimo Salvatore allo incon- ,, 
tro con la parabola dei servi , che cambiavono la mo. 
•ita ci dimostra quanta sia grava la colpa di aalare f 
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«he non ai avvalgono della occaécat di ben oprare , 

Mahtt : a 5. **<]• 

5. cxv. 

Se la omissione delle cose impossibili debba 
imputarsi , e quando debba imputarsi 

Molto meno adunque, 5 q , si deve imputa- 
re ad alcuno la omissione di quelle azioni, die 
58 , tono impossibili, perchè contrarie alle leg- 
gi * ed ai buoni costumi , od almeno pere hè 
mancano le forze necessarie a poterle fare; pur- 
ché però taluno, j>er sua colpa, non abbia con- 
sumato, 60, le forze, che aveva, o pure, 61, 
sconsigliatamente , o a bella posta, e con dolo 
abbia promesso cose , che sapeva di non pote- 
re affatto avvenire. 

(*) Quindi • facile a comprenderti la ragione , per la 

quale non merita acuta la povertà di un uomo indebi- 
tato, il quale ai abbia tcialacquato i proprj beni, mentre 
per tua colpa, ti rattrova sfornito , e privo di quei mez- 
zi , coi quali avrebbe potuto todditfare i tuoi credi- 
tori ; e ■’ intende ancora la cauta, per cui quello, che 
vantandoti di taper 1’ arte di mescolare i metalli, abbia 
a personaggi ragguardevoli prometto e mati , e monti, 
sia indi , per esserti conotciute le sue mensogne , ed in- 
ganni, condannato qual reo di frode , a somiglianza di 
colui, cha con dolo malo, aLbia promesso dei tesori, se- 
condo ciò, che pretto Tacito ti legge di Cetsellio Bau* 
Tat: jinnal: 16. 1. 


~V 
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J. CX VI. 

Quali siano le azioni buone , e male 

Dei resto le azioni in tal guisa con la norma 
piragonate, prendono diversi nomi ; poiché se 
in (ulte le circostanze convengmo con la retta 
ragione, non obbligante, o sta coli’ obbligazione 
interna, si chiamano buone Jj. 7. ma se per 
qualche c-rcostanza si dipartono dalla ulta ra- 
gione , e dalla medesima sono difiòimi appun- 
to perchè possono per (ale circostanza prender- 
si in buona, o in mala parte, si chiamano ma- 
le ; e da queste definizioni ne s^egue, Ga, che 
1’ azione debba essere non solo moralmente , 
n;a anche formalmente buona , secondo il lin- 
guaggio de filosofi • altrimenti si annovera tra 
le azioni male. (*) 

(*) Psr tale motivo gli umettati alti di liberalità , e le 
profusioni dri Farisei , e ]a stessa austerità della loro vi- 
ta , come snelle i digiuni , ed altre mortificazioni' non 
"brano 'azioni buone , sebbene materialmente sembravano 
Uniformi alla retta ragione, poiché essi non le face- 
▼ano per secondare i dettami della retta ragione, m* 
per fitto, e per" acquistarsi merito, e stima presso gli 
uomini , e questi erano di fonti impuri , dai quali le mt_ 
desime derivano. Eterni piali mer : Jj. 32 1. 7. tu fat- 
ti non basta fare il bene se non si faccia con retta in_ 
tendone. Con ragione , ad a proposito Filtmone pres- 
so stebeo. termi ij. chiama giusto « non già chi in qua- 
lunque maniera fa il bene , ma quello , che aeaza in . 
gelino , b lama , per un’ effetto di vera , ed in terna pro- 
bità , essere assolutamente giusto , e non di sembrar tal» 
a] asolato per fssto , o per jattanaa. 
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$. CXVII. , 

Quali siano le azioni giuste , ed ingiuste. 

• 

Finalmente «piante Volle le azioni con la leg- 
ge paragonate , si rat trova no al'a medesima u- 
niforan in tutto , e per tutto , sono elle giu- 
ste; quelle poi, che per qualche 'circostanza con 
la legge non convengono , si chiamano ingiuste, 
ed anche peccati Donde facilmente si compren- 
de, 36 il motivo,, per cui S. Giovanni Ejnstz 
3-4 c ’ insegna . che il peccato consiste nella 
trasgressione «iella iegg*. 

O D«1 

$. CX Vili. 

Differenza ira le azioni giuste , ed oneste t 
tra le ingiuste, e le di ss oneste, o stana 
vituperevoli. 

Finalmente perchè la legge , o sin la divina 
volontà ci obbliga all’ amore, 5- ?• 9 - 35. e f 
amore si divide in amore di giustizia, di uma- 
nità, e di beneficenza $. 82 . 6.4 perciò 1 ’ azione 
in tutto, e per tutto uniforme all’ amore di giu- 
stizia, chiamasi giusta , quella, clic dal mede- 
simo in picc«r!a parte si diparte dicesi ingiusta; 
quella allo incontro, 65, che nasce dall'amo- 
re di umanità , e beneficenza , appellasi one- 
sta, quella poi, che al medesimo è contraria, 
viene chiamata inonesta , turpe , ed anche in- 
umana. Da ciò viene anche, 66 , a comprender- 
si il divario , che passa tra la giustizia espletri- 
cc , e la giustizia altributrice. 
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CAPITOLO QUINTO 

V 

HI DOVERI dell’ uomo verso dio 

$. cxix. 

Passaggio alla dottrina , che riguarda 
i doveri iste ssi. 

• Tuli* le cose , eh» fin qui si sono premesse, 
si appartengono , * riguardano 1 principi della 
dottrina la più bella. Ora sembra che sia già tem- 
po di passare a parlare degli stessi doveri, che 
il dritto di natura prescrive a tutto il genere 
umano , ed a ciascuno in particolare . Quindi 
ciocché i file so fi Greci chiamavano to d eon, e gli 
Stoici con vocabolo Greco chiamavano, to caticon 
dopo questi volendo Cicerone esprimere questa 
parte della scienza del dritto di natura, con vo- 
cabolo latino, dopo seria considerazione, e col 
consiglio di dotti amici fu il ^imo , secondo 
appare, a chiamarla Otficium, cioè dovere, officio* 

(*) Gli stoici chiamarono officio , quello, che corrisponde 
.1 vocabolo Greco. Cale con Questa dottrina non cosUtui e 
formò presso «li stoici la ultima parte della filosofia mors. 
k secondo il sentimento di Diogene Laerzio, il quale lib 
, *g: .08: seq: spi^con somma brevità, e chiare.» non 
ad. 1 . opinioni, e dogmi degli Stoici intorno ,gh offici. . 
siano divari, ma di passo in passo lodo benanche id 
loro libri come quelli di Zenone lib , 7. 4 , 1 

Cap- 7: 17S: ^ Sf-o S* 7. ‘? 8 - dd ^ & 

JLìom di « libro di Cruipp. r.guardant. lo ««- 
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Argomento, se ne fa menzione dica, da Fiutare» 4 rV- 

pugn: Sotie: />: io45. Da Cicerone viene nominato tua 
libro di Panesio de «file: 3: a: non che un altro libro di 
Posi. Ionio nell’ opera ad Àttic : ifi: il: al esempio del 
quali antichi scrittori, avendo composto un libro di ai- 
mil fatto in lingua latina, e volendo a qn»«to libro ap- 
porre un titolo coni jpon lente , dopo aver b ne etimi- 
nato 1’ affare, non ritrovò altro vocabolo piu adattate* 
per esprimere, quanto quello del vocabolo Ofiicitim . 
Ed infatti cos’i li espresse egli scrivendo al Attico ij8t 
G. in quanto alla tua dimanda circa il titolo, che deb- 
ba dare al mio libro io son sicuro , che il Vocabolo 
Greco non possa in idioma latino esprimersi , che eoi 
vocabolo OJìcium , purché tu non puoi sngg-rirm-n» 
altro, ma il titolo più completo » me «rubra quello dé 

$: CXX. 
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Definizioni dell ufficio , o sia del dovere . 

Per ufficio noi intendiarm quell’ «rione , 1 * 
quale si deve uniformare alle leggi in virtù dell» 
obbligazione sia perfetta , ; sia imperfetta. Né 
possiamo in lutto approvare la defin zione stoica, 
spcjWdo la ' quale l’ ufficio ò quell azione , ideila 
quale si può rendere una probabile ragione di 
essersi fatta *, o pure di essere quell’ azione, eh» 
la ragione ci à persuaso di fare. Laert-. 7. 107- 
10S. Cic: de Fin : 3 : t')v ' 
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(*) Imperocché, se non tifa coi* , di cui *1 p» 
fendere una probabile ragione; apparterrebbe all u/D- 
cio ; o sia al dovere tutto ciò, ohe ai fa non «ol®i d*#b «sui* 

* 9 . 


S'-i 




fcU. 




e# 

L- 


tfr- ■ 




k r 



. .* r\. • - - Ofllf eov".- G5RW 


V 


»?© 

ni u;a M<jhe <3«gYt animali baiti. 1! ro»\ veramente la inte- 
sti • i medesimi Stoici di cui parlando Laertio ,$ < 7 107 

• «ì dice , die 1’ ufficio, o aia il dovere si estende aneli» 

« alle piante, od agli animali. Poiché anche in questi 

• ai osservano alcuni doveri . Sicché è molto vero che 
0 r ufficio, cioè il dovere dtbba essere appoggiato sìk 

« di qualche giusto motivo , ma tale , ohe sia atto a «-iJS 
« «pii gere 1* uomo , e ncn gii i bruti a fare , o ad 
« ometter,* qualche ««ione; e questo motivo non può ea- 
« asse altre, elsa la obbligazione. $. 6. 

$. CXXI. 

Indole , 0 sia natura del medesimo. 

Essendo «dunque V ufficio un’ azione, che si 
deve uniformare alla legge 5* ,a0 * facilmente 
«la ciò so ne deduce, che non può concepirsi, 

Uè darsi ufficio , o sia dovere , quando manca 
la legge : a che non la il suo dovere colui, che 
a se stesso impone cioccliè niuna legge prescrive: 

3 che un' azione ce>sa di essere eilètio di un 
dovere quando è stala tolta, ed abolila la legge, 
che pria tal dovere imponeva , e la ragione di 
essa non può avere piu luogo : 4 e final mente, 
che , se qualche volta vi è una legge , la quale 
obbliga solo alcune date persone, spicsso accade, 
che facendo due uomini la stessa azione , uno 
di essi si dica di aver adempito al proprio dove- 
re, e T altro di aver operato contro il suo do- 
vtre . (•; 

(*) Tornerà conto , • giaverà non poeo, il dichiarare 
siffatte proposizioni con eaempii . Ninno potrà dire , fcbo 
ahbh adempito al suo dovere, Origene, alterchi nifi* 


fendo contro sa stesse , siccome aura Gicolams SffJis 

65 . li castrò col ferro tagliandoti le parti puieuti , • 
pare , siccome dicono altri presso Epifanio , Itm 64 3 - 
riduceadosi in tale stato in fona di medicamenti. Im- 
perciocché non solo non vi è alcuna legge divina , dio 
ciò comanda, ma poco dopo anche lo sterno Orige no 
, confessò di aver malamente interpretato un luogo diS . 
Matteo. Mutili-, ig. 1 i.Vià: Huct: ortgeniam: 1. t. 1). 
pag: 8. Dippiù non vi sarò chi possa dire, che adem- 
pia al suo dovere quel Cristiano , che sottoponesse o alla 
legge della circoncisione , o pure volesse placare Iddio 
con sacrilicii , sebbene un tempo e 1' una, e 1* altra cosa 
era propria de' Cristiani. Gal: 3 . * 3 . a 5 . 4 - 3 . 4 - S- 
n ». col: ». ao, Htbr : 9. 9. so. 

$. CXXII. f 

Divisiona in ufficio perfetto , ed imperfetto . 

E poiché T obbligo , in Virtù del quale taluno 
fa quello , che al suo dovere si appartiene , » 
o perfetto , 0 imperfetto; perciò anche 1’ ufficio , 
O sia il dovere, si divide in perfetto, ed imper- 
fetto: il primo nasce dalla obbligazione perfeti - , 

0 sia dalla legge ; il secondo dall’ obbiigaziot— 
imperfetta , o sia dalla virtù $. 9. io. 

(*) Cosi ai annoverano tra gli affidi perfètti i seguenti: 
ciac il non ledere alcuno, 1’ osservare i patti, il risarcir* 

1 danni altrui cagionati, ed altri di simil fatta. Gli af- 
fidi imperfetti all'incontro sono il sovvenire cbi a bi- 
sogno del nostro ajuto, il dare la limosina a' poveri , 

)’ additar cortesemente la strada a chi 1' a errali, dar» 
de’ saggi cornigli « chi non sa ebe debba lùolvtra, nò 
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tri» 

« W*p«rjrtt* appigliarsi , e d altre, «inali com. Iji-, Q- 
**i d» ijf.c: I. ia. tfjf ; 

S. cxxiii- 

In naturale , Cristiano , e 

i SmWM 4 I* |93 Ifitrl 

Finalmente , se la norma degli ullicii, o si* 
dei doveri umani t la legge, $. 1 a i . 12. qpjt- 
*l« poi « di viu* , o umana , e la legge divina fi- 
nalmente si può dividilo in legge nei tirale 7 e 
positiva; altri tanti G, ancora saranno gli ullicii, 
o siano gl' umani doverli Cosi quelli che si adat- 
tano alla nói tota della legge divina naturale , si 
chiamino doveri ita tur sm ; 7 , quelli', che rt- 
guàrdono I* legge divina positiva , diconsi csi- 
itiani ; 5 , e quei finalmente , ai quaU siamo 
obbligali in virtù delia legge umana, si appel- 
lano civili. 

Pef «minio , li numerano trai doveri naturali il re- 
ncrtrt religioiamenle Iddiò," r ubbidire »i genitori^ il 
rimuovere da ae la violenza, e Ja ingiuria , ;i appai tengono 
.ai dormii cristiani, il negare se , a se stesso, cioè il Boa 
farsi vincere dalle passioni, il soffrire ogni travaglio con 
pazienza, l' imitare Cristo, ed altre cose di situi] fatta. 
« Si «Iiiamano ufiicii, oziano doveri civili, il pagarei 
tributi, o siano pubblici pesi, il non fabbricare contro 
1' antica' forma, usare in <g>ii atto tutte quelle sollennitk, 
clic le leggi richiedono, osservare nelle liti forensi i tem- 
pi fatali, cd altre limili cose. 

» * •*- .• * iwptiot&iài 

5. CXXIV. 

In dovere verso Dio , vèrs noi stessi , e ver- 
so gli altri uonuni. 

L» diviùou* t'uiakaeute dei doveri derive 
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con ispècialilà dallo stesso oggetto. Imperoechk,'' 
siccmv; tre sono gli oggetti , ai quali siamo. tir- 
miti di prestare certi dati doveri , cioi lidio 
noi stessi , e gli altri uomini ; $. po. , io coti 
altri tanti sonn i doveri, dei quali aloum deb* 
lArto 'prestarsi a Dio Ottimo Massimo, alcuni « 
noi stessi, ed alcuni finalmente agli altri uomi- 
ni; di tutti questi doveri parleremo ordinata* 
mente . 

$. cxxv. 

I . r * . i * jWì yt/Kij /p.~ 

n Fondamento dei doveri verso Iddio. 

In quanto a quel che riguarda i doveri vena 
Iddio , di sopra abbiamo già detto , che i me- 
desimi devono ricavarsi dalle infinite di lui per- 
fezioni , e da ciò- ne abbiamo inferito , che de- 
ve egli amarsi non con altro amore , che con 
amore di divozione , é di ubbidienza ; c dio 
per tale motivo debba, qual ente perfettissimo, 
da cui noi in tutto ," e. per tutto dipendiamo, 
venerarsi ed ossequiarsi , con tutte le forze del 
nostro animo , e che gli si debba prestare una 
venerazione perfettissima , ed anche interna. 

9t. Ci. 

5. cxxvi. 

Obbligazione al conoscimento di Dio. 

Se dunque tutti i doveri , che dobbiamo « 
Dio Ottimo Massima, si devono ricavare dall* 
di lui infinite perfezioni $. ia5. da ciò , ir, ne 
siegue, che 1’ uomo è obbligito non solo ad ac- 
quistare una vira cognizione di Dio, 0 dalle di 
lo* pei fezioni , ma, ia, anche ad 


vie piò ogni giorno; cd , i3, • ridurla , per 
quanto può, ad un grado maggiore di certezza, 
e di evidenza. Locchè potendosi conseguire non 
solo mediante la continua meditazione di quel- 
le verità, che ci suggerisce la stessa retta ra- 
gione, ma anche mercè la contemplazione delle 
cose create, ed esatta considerazione degli am- 
mirabili effètti della sapienza, e provvidenza di- 
vina, che si possono continuamente da noi os- 
servare; ognuno conosce, che, x4 siam noi ob- 
bligati a fare tutte queste «ose, e, i5 che quelli, 
i quali non si avvalgono di questi facilissimi 
ineszi per conoscere Iddio, debbano , nel caso 
godano perfetto senno , riputarsi avvolti nelle te- 
nebre di una inescusabile ignoranza , e se mai 
attribuiscano a Dio qualche knpei fezione , deb- 
ba dirsi , che sono essi in un errore , che non 
merita alcuna scusa . 

(*) Quindi anche l’ Apostolo S. Paolo attaata di ««aera 
belo ai medesimi Pagani tatto ciò, che riguarda la co- 
gnizione, di Dio jper la ragione che fin dalla creazione del 
Sfiondo gli arcani, o aiano le coae invisibili di Dio, aianai 
potute ravvisare e comprendere dalle mrdeaime cose create, 
«degli argomenti della aempiterna di lui potenza, e Divinità 
• da tuttociò il sudetto A postolo ne deduce, di esaere quel- 
li indegni di scusa Rom: I. ao. Di grazia, quindi, da qual 
ronte deriva quel comune consenso di tutte le nazioni 
pi riguardo a Dio , ed alle di lui perfezioni , di cui par- 
la Cioerone nelle quistioni Tusculane ? 1 . i3. De Nat ; 
Deor', il. a. Maxim: Tyr: Diss: Piatoti: 33. Plinti. 
Par: Histor: hj'Ji. S etnica: E pisi: toj. 7 
Ora quantunque aiffatta comune opinione di tutte la na- 
timi eoa aia uà 1 argomento dalla esitteaza di Dio . $■ J* 
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jmr luti» vi* 3* «iò chiaramente ne rinite «pel lo , che 
« T eva scritto 1’ Apostolo , a percib Cicerone nel trattato 
de' Nat: Deor: il. a, con ieri va : Se taluno metta in 
dubbio 1’ esistenza di Dio, cotta! certamente non con 
prende per qual motivo non dubita . la il iole eia ia 
tutti i luoghi lo stesso , o pure non va ne sia alcuna _ 

$. CXXVI1, 

E ad avere buona opinione di lui , * delle sue 

perfezioni. 


A- 

Jr 


'iti 


\ '• 


Dal medesimo principio chiaramente »pp*" 
pìsce, 16 che siamo noi tenuti ad avere buon» 
opinione di Dio, ad essere persuasi, ansi ad e*» 
sere convinti, 17 che il medesimo esista, iS 
che sia 1’ autore , e’ 1 creatore di tutte le cote, 
*9. che con la sua providenxa tutto regola, • 
conserva, ao> che abbia una cura particolare dal- 
le cose umane; e ai finalmente, che sia un’ente 
semplice, eterno, indipendente, incomprensi- 
tile , presente in tutti i luoghi , ed a tutte le 
cos» , unico, intelligente , sapienti «imo , pre- 
sciente, che tutto sa che è Ubero nel suo vo- 
lere , onnipotente, verace, giusto, • ottimo. 
Eleni' mor : §. i8a. seq . 

(*) A propalilo Epitteto « sappi thè il «ulto, « 1» vo*. 
« aerazione verso gli Dei immortali consiste particolare 
a min» nell’ avere buona opinione dei medesimi , i» 
« credire, che essi non solamente esistano, mi che tc- 
• golino bene, e con giustizia il tutto a Epici: Euehirid - t 
eap: 38 In fatti s’ ingannano assolutameli ts quelli , di- 
si danno a aredtre , che tutta la religione consista sola- 
manti nella probità , ed integriti delia vita , a aha iaa. 
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«3 G . , 

pali poco guati intimenti tafan abbi» di Dio, e dello 

cove divine. Imperocché dovendosi tutti i doveri , ver- 
te Dio ricavare dalle di lui perfezioni; J- Ja5, come 
inai gai k possibile , che possa prestare a Dio quella ve- 
nerazione , che si conviene , ed ubbidirlo in tutto , co- 
lui, che ne ignora le infinite perfezioni, o pure k con- 
cepito sinistra idee delle medesime ? § . 3o. 

$. CXXV1II . 

Ogni empietà , e b&stemia è inescusabile. 

* Colui , clic ostinatamente nega Iddio , e le 
di lui, perfezioni , si chiama empio: colui clic 
gli attribuisce imperfezioni contrarie alla sua 
natura , dicesi con vocabolo preso dalle sacre 
carte, bestemialore. Perchè dunque colóro, che 
ignorano le perfezióni di Dio, delle quali pote- 
vano venire in cognizione, viveno in una igno» 
fanza inescusabile, ed in un’ errore di shn>l fat- 
ta quelli , die gli attribuiscono qualche imper- 
fezione; perciò è fuori di dubbio, a i che tigni 
empietà, e hestemia sia inescusabile; a3 che sia- 
no empii quelli , 1 quali 'o non ammettano la 
divinila , o pure usano di sostenere perlinacc- 
nienle . che quella niuna cura abbia di questo 
mondo ; c finalmente , . che siano Lesiemia- 

tori lutti que’ pagani , che con Omero c con 
altri poeti àn tinto' di esservi più Dei, c que- 
lli sempre fra di loro in contrasto . adulteri , 
incelinosi , deformi , zoppi , feriti , e che ef- 
feminatamente piangono , ed oltre a ciò anno 
non solamente con le parole manifestale silìàt-, 

1 « opinioni aasurde degli Dei , ma, 26 , dimo- 
«nebe t ed esposte agli occhi degli uefiù» 
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ni con orrenli simaWcri , « 27 , con turpi , • 
nefande ceiiinouie . (’) 

s» M\IV ^ C * 

(*) Con ragiona rimproverano acremente una tale empie» 
età, e bestimia ai pagVirgli scrittori Cristiani , autori 
delle apolog'e, co ni a dire Giustino màrtire , Atena- 
gora , Teofilo Antiochèno, Taziano, fruia, TertuliS- 
no , Cipriano, Minucio Felice, Arnoulo , Lattanzio, 
Eusebio, Giulio Firjuico Materno, ed altri. Che 
anzi aneli; gli stessi pagani , piu saggi , cosa che fa ve- 
ramente maraviglia, si scagliarono contro qu;i pagani la 
di cui pazzìa giunta era a tale eccesso , che non gli 
aveva fatto vergognare di proferire tali seioccaggiui, ed 
ynpirtà Per non prendermi la pe^a di addurre in que- 
sta occasione vani Jiirghi, ed autorità di Luciano, edi’_ 
aitii antichi filosofi , bast?ra rapportarne soltanto una - 
di Soficie, a npst ! tunpi ris ibafa da Gi’nrtinó M uti-' 
re , Parcnts: déGrcé: jrig\ \"] ct (fé mojuiraii i Dei 
papi 104. da LusC-fiio ,/Vr. pir. fwvj: pag: JJ&. e da 
c altri. Yeraiueutc ay^vi una sola divinila, mi solo Iddio , 
a il quale a tratto dal nulla il Cielo, la vasta , e spa- 
« ziosa terra, il irtarey ci venti , nn la maggior parte 
« di noi mossi '"da «ria vca pazzia , -in solliivo de’ prò-- 
a prii mali , abbiamo annoverato trai' numi , e come 
« tante Deita adoriamo statili di marmo , e di legno , 

« immagini di oro, e di avoriopa queste ofFriumo delle 
« vrttime'perplacarne losdegno; in onor di queste celebri» 

« mo delle f “stivila 5 credendo di renderci in tal gui- 
« sa pii’, e divoti v c Chi mai noti ammirerà Sofocle 
che - rimprovera ai suoi pagani quello stesso, che do-» 

jlo rimproverò *’ medesimi 1 ’ Apostolo ? Rom : ij. 

*»• 23 . 2Ì. 
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5. CXXIX . 

Obbligo di promuovere la gloria di Dio. 

Colui , che è concepita una viva idea del- 
le perfezioni di qualche ente, è indubitato, che 
debba mirabilmente di quelle compiacersi . E 
perchè quelli chedclle perfezioni di qualche Ente 
si compiacciono , non restano mezzo intentato, 
acciò anche tutti gli prestino il medesimo os- 
sequio, ed omaggio: perciò dabbiamo noi procu- 
rare, che anche gli altri, i quali ignorano Iddio 
e le di lui perfezioni , si rendono istruiti in 
tale dottrina *9, che si emendino quelli , eh® 
dal retto sentiere àn traviato ; 3 o , e finalmen- 
te, che gli empii mediante sode ragioni, validi 
argomenti , cd efficaci esortazioni , per quanto 
umanamente si può , s’ induchino a concepire 
quella venerazione , e rispetto , che si convie- 
ne , verso il supremo numero. (*J Quelli , eh® 
ciò fanno, 3i si dicono, che pjomuovono ve- 
ramente per quanto possono la gloria di Dia. 

(’) Contro gli empii non sì devono adoprare le pene , 
e i stiplicii , mi , siccome di sopra sì è detto , deveij 
far uso di sodi argomenti , e di fraterne esortazioni per 
rimnoverli da’ loro errori. Poiché, se la ignoranza, e 1 ’ «r- \ 

rore sono difetti dell’ intelletto , 0 non della volontà; 
e questi difetti non si possono in «lira guisa superare, 
che col convincere la mente della verità, ed indurla con 
potenti ragioni , ed argomenti ad abbracciare la mede- 
sima » da cib chiaramente si rileva , che quelli ,i qual 1 
sono d’ avviso, che debbasi contro gli atei usare tutto 
il rigore della legge , e adoperarsi il ferro e' il fuoco , 
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non poiiono con siffatti violenti rimedii ne recare alcm , 
giovamento agli ignoranti, ne tampoco ricondurre nel 
retto sentiero quelli , che dal medesimo ai» traviato, par. . 
ticolarmente , perchè fin dagli antichi tempi, secondo 
5. Clemente Alessandrino: Clem: Àlex: in Protrepel ; 
e secondo ci inno con molti esempii altri uomini dotti 
insegnato, traiqnali Eliano, Var: Hist : a. 3 1 . fu- 
rono per lo pila infamati col nome di atei coloro , i 
quali menavano una vita temperata, e madesta , e nel 
conoscere 1’ ordinari» , e grossolana impostura in riguar- 
do agli Dei , erano piu accorti , * piu astuti del rima- 
stole degli uomini. 

$. CXXX. | ' 

E similmente all ’ amore di Dio. 

*• \ ■ • 

Perchè quello , cui sono note le infinite pef* 
Setioni di Dio , deve assolutamente di quelle 
non poco compiacersi ; $. 1 39. e’ 1 desiderio, 
che si è del bene , o sia deli’ oggetto bramato 
unito col piacere , che dalla di lui perfezione , 
e felicità si ricava , chiamasi amore § . 80 ne < 
siegue perciò, che 3 a. Iddio deyesi amare. E giac- 
che quanto è maggiore la perfezione , e subli- 
mila di >un* ente , altrettanto deve essere pii 
grande 1’ amore , e venerazione, che gli dob- \ 
biamo prestare*, §. 87, 33 , per tale motivo Iddio 
deve amarsi con amore perfettissimo : cioè, se- 
xx) rido c’ insegnano le sacre carte, con lutto fl 
cuore, con tutta 1’ anima ,con tutte le forze : 
Matth. Lue: io; 27. E perchè finalmente tr» 
le perfezioni di Dio si annovera anche la boa- s 
tà , §. 137. e Dio è buono ed in se stesso, ed 
anche in riguardo all’ uomo , E lem, phil $, t8j, 
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•et?, ragione perciò , 34 merita di estere amato 
per T una e per P altra causa. 

(*;) Egli « risaputissima ciocché una volta gli Epicurti, 
le Sadducèi , ed ai tempi nostri taluni non poco appas- 
(ionati ptr la teologia mistica , anno opiuato in riguar- 
da al puro amore di Dio ; e aopratutto Francesco Sali 
gpac de Fenelon, Arcivescovo Cammeracense , il di cui 
libretto intitolato, spiega delle massime dei Santi sula 
rita interna , fu cima della contraversia} la di cui isto- 
ria abbiam noi in ristretto rapportala iu altro luogo 

Eleni; phil mor §. 199. Ma chi mai potrà formare al- 
tre ilea di Dio, si non quella di un’ ente buono an- 
che per le altre cose create ? Non solo Leibnizio , ma 

anche Wolffo anno dimostrato quanto sia .inetta , ebe 
anzi molto pericolosa, la questione in riguardo al puro 
ain#re 

$ . CXXXI . 


Cpim aneli: all’ ossequio , e timore di Dio' 


Tra le perfezioni di Dio si annovera anche 
la onnipresenza; e la sciènza di tulle le cose . 
5- 127 . Quante volte l’ uomo tali cose si mette 
a considerale, non può'no.t eccitarsi in lui un 
vivo desiderio di fare tutte quelle cose, che a 
Dio- piacciono, e di omettere quelle, che al me- 
desimo dispiacciono; questa premura, cd inpe- 
gno di voler cosi operare chiamasi ossequio verso 
Iddio E perchè ni uno può immaginarsi lo stes- 
so in altra guisa, che come un’ ente giustissimo, 
3Ì3. perciò dobbiamo noi procurare di non offen- 
derlo in cosa alcuna, di non dire, 0 fare cosa, 
che ridondi in di lui disonore, o che possa lisar- 
cr aidessó il di Tài sdegno-/ ed imU'gióriionè ? 
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Questo sdegno, o sia indignazione Tiene da 
noi chiamato timore di Dio , quale per alt: o è 
un timore filiale, perche va unito ccu un’ ar- 
dentissimo amore (*) $. i3o. 

(*) Sicché il timore filiale va nnito con l’amore,. il 
leivile con 1’ odio, o almeno è disgiunto dall’ amore. 
E perchè, t’ «omo è tenuto non *r>b a t-mire Iddio , 
mi aneli» al amarlo con amore ordentissitno ; iJo 
ne liegue , che il dritto di natura richiede da noi . t ci 
onbliga ad un timore filiale , non già servile , che può ri- 
tirarli anche in uomini se lleratiuimi , che anzi n:i cat- 
tivi geni] , o sia nei maligni spiiiti ancora . 

S- cxxxii. 

E similmente ad evitare la superstixione'X 

Colui , teme Iddio con timore servile . que- 
sii viene m | a i guisa a lcmrilo > geaa 0llJar . 

1°. > . 1.. i . perchè 1’ amore con siile nel com- 
piacerei delle perfezioni di Dio : Jj- i3o. peSclb 
quello clic lo leme, senza conoscerne le perfezio- 
ni, chiamasi superstizioso, (*) e da que, sto ne sie- 
gue, oS che 1 uomo proLo , c dahhene deve evi- 
tare ogni superstizione come quella , che nasce 
dk un Umote senile . §. i3i. 

(*) La superstizione adunque altro non è, che un timore 
d.D.o H quale „ on de. iva dalla contemplazione delle 
di lui divine pei lezioni , ma da falle idee , cfce del ^<Je. 
•imo .. tono concepite. Questo «tesso appunto volle ai- 
gnificare Tecfraito , 5. Charact ; $: chiamando la 

peisiizione , affetto timido , e pauroso verio il aorn. 
n»o Kuae, cioè, cito duci dai timor», «Ita « h« dei 
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medesimo imperciocché, secondo ci attesU Csseudo»# in 
Not. il sudctto Teofusto intende esprimer* col voce- 
bolo greco delian un timore tutto diverso d* quello che 
* proprio degli uomini religiosi : e con gli altri due vo- 
càboli Greci dernonicon intende dinotare, bob solo gli dei, 
ma anche idemonj, e tutto ciò che la stolta antichità 
erede partecipare della divinità. Potendosi quindi untimore 
così strano ed assurdo manifestare non solo con 1’ affetta 
interno, ma anche con le azioni esterne; perciò il pritoo 
ai chiama culto interno, il secondo culto esterno, ovvero 
culto superstizioso perche un timore tanto assurdo 
può consistere non solo in un, interno affetto , ma può 
anche manifestarsi con le azioni esterne; per tale motivo 
)a prima chiamasi superstizione interna; la seconda su- 
perstizione esterna, o sia culto superstizioso. 

$ . ex xx in. 


Effetto della sopra detta superstizione. 


Se dunque I’ uomo probo . e dabbene deve 
più di arrabbiata cagna , e di >0160058 scipe 
evitare ogni superstizione, tanto interna , che 
esterna, 3g, con ragione V uomo timorato di Dio, 
e religioso, obborrisce ogni superstizioso attac- 
camento alle cose create: 4°i cerca di evitar» 
quegli errori, mercè dei quali taluni s in uco- 
no a credere, ebe Iddio sia un Ente avaio c c 
facilmente si placa con i doni ; odia ancoia a 
magia, gli augurii, e’ 1 cullo finto, o sta la ipo- 
crisia, 43 , c finalmente non si attacca all assur- 
da opinione di quelli, i quali si danno a cre " 
dere, che Iddio possa placarsi col solo culto e- 
stemo , quantunque disgiunto da ogni tiraci « 
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*d amore reno il medesima (*) , ; 

r • '• ■. r ^SL: 

(*) Questi sono i principali capi , in cui si raggira la su- 
perstizione , come quelli ai quali possono rapp orarsi tot. 
ti i rimanenti effetti della raedesimg^. Vid\ Sudi: da 
atheis: et super: cap : 3. e 9 . Donde facilmente si rile- 
va la utilità del paragone , che si fa tra la superstizione , 
e 1 ’ ateismo , mentre l’ una , e 1 ’ altra è contraria , e si op- 
pone alla vera pietà verso Iddio , sieroiae lo stesso dottis- 
simo uomo diffusamente à dimostrato contro il sentimen- 
to di Pietro Delio . ibidem, cap: <.$. 5. pag: 346- req. 
Niuno però potrà negare , che la superstizione à recate 
molti , e gravi mali alla repubblica , in guisa tale , che 
meritano tutta la considerazione gli inconvenienti , che 
sono derivati dalla religione , se per religione voglia ih» 
tendersi quel timore di Dio , che è alieno da ogni retta 
ragione , cioè la superstizione . A questo va a riferirsi quel 
litcgo , o siano quei versi delle satira decima quinta di 
GioVi naie , veramente degni di essere letti . Poiché spes- 
se volte avviene quello , che il poeta rapporta nella cita- 
ta satira . Sai: 1 5. v. 33. seq. 

1 ■ >» # • .« u . 

« Degna tra' popoli confinanti un antica , e vecchia nt- 
« micizia ; un' odio immorale , ed implacabile : Non ti ' 
« è smorzato ancora il fuoco della contesa tra Cana , e 
a Tentira. Lo sdegno, che 1’ una , e 1’ altra parte fino 
« all’ eccesso concepito , deriva appunto dall' odio , 
a che ambiduele Città, nudri scono avverso i rispettivi vi- 
a cini Numi , mentre oguuna crede , che debbano ripa- 

a tarsi per Numi solamente quelli , che essa venere , a 

a adora- 

• " • • -iv -j£. 

•arr . , .. -, 

* ‘ • h-* - - ; t * « *-h 


f ; 




. v 


Dìgilized by Google 









w. ' vr*- f .. 

'trV, • . . ■. 


j. 


: *À4 I 

CXXXIV. -«* 


ì :c ,v; (. 


Siamo tenuti avelie a riporre tutta la nostre* 
4v. fiducia in Dio. 

Inoltre , perdio non può dàrs : , che in peri- 
Mndo alle infinite perfezióni di Dio . non ci si 
fiocino 'aranti gli òcchi c ìli lui onniscienza, o 
«ifrlarpòc'sciòriza di tutte le erse , la sapienza, la 
potènza $ c la bontà : $. 1 1'] , d«ve perciò da 
questo assolutamente derivarne, 44 - <4ie l uo * 
mo riponga tutta la sua fiducia in Dio , 4^ che 
riposi nella di lui provvidenza ; clip 4 G . solila 
con animo intrepido, c ,por;iggioso Unto ciò., che 
avi à egli di lui determinalo , ,e- lipalmente 1 , 47 
che po.n debba offendersi , ,0 sgfunent.ai-si , se 
vede i buohi, oppressi, ed i mali , ò Siano gli 
uomini cattivi inalzali ; ma che délibai , 4® > 
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cs.-cc 1 e; .naso 1 e convinto, ette sili atti inali sia* 
co per giovare a se' stòsstf Y'ed agii alili. 

§. cxxxv. 


ffli ■ 


; , Culla di Dio interno , ed esterno . 

In questi , cd in altri simili dòveri consiste 
ì] hnìto di rVio interno- pel quale noi intendiamo 
quell’ amore , clic con pura ; e casta mente dob- 
biamo portare a Dio, raistfv’con in fiducia in lui, 
ecd timore di lui. B peiclb « uomo òdi tal 
natura- . che vuole con- Le azioni r stenjo dimo- 
strare- gtiaflet li interni-: Jm W» at fc* t “ 

to sincero il cullo interno, se non è un to col 
culto , anche esterno : (’) il quale è riposto nel- 
le azioni esterne nate dall’ amore, timore . e fi* 
duci a verso Iddio . f q . ' 
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(•) Anna Ulani per verità rotondament» asserito di no» 
cii2rvi ragione onde possa dimostrarsi la necessita di que- 
Ito culto esterno, parte perchè Iddio non è bisogno di 
questo culto come a molto bene osservato il filosofo De. 
tbonace presso Luciano ; In Denomnacte p. 1S6. Tarn, i 
mentre accusato di empietà, sul motivo, che non aVeva 
giammai fatto alcun sagrificio a Minerva, rispose nell* 
maniera seguente; « imperocché io credeva, che non aves- 
« se ella bisogno de' miei sagrificii ; parte perchè non 
viene a sentirne alcun discapito la società umana , e la 
tranquilità della vita , omettendosi il culto esterno . 
Thomas ; Iirispr-, div : a. i.Jli. set] ; et introd : in 
Et Me . 3 . 37 . se] ; Del culto interno neppure IJ. 
dio ns à biscgio , mi niuno oserà dire , che il mede- 
limo non sia necesari'-j «gli è facile a cadere da per se 
Itesso 1’ altro argomento se pugnerai a distruggere , come 
le potesse dirsi che sia principio conoscitivo del dritto 
di natura solamente quello che ilari va dalla socialità. 
j 5 . Bisogna però consultare e leggere su tale orticolo 
O.1 telerò Colleg. e Puffendorfiio Erere. ili. 3 Ù. 

$. CXXXVI . 

Il culto esterno deve nascere dall amore di Dio 

Se dunque il cullo, esterno di Dio consiste nel- 
le azioni esterne , nate dall’ amore , timore , « 
fiducia verso Iddio; S* t35. e 1’ amore deve on- 
ninamente far sì, che noi «nagnifichiarno ancùa 
con le parole colui , della di cui perfezione , 
e felicità ci compiacciamo ; siamo perciò udì' 
obbligo di parlare , 49 sempr* con rispetto , « 
venerai io oe di Dio.; ^5o di accendere con i 
. *0 : v 
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stri discorsi, «4 azioni anche negli altri il me- 
desimo amore, di eccitarli alla medesima ve- 
nerazione, e rispetto; 5r, di canlae inni, ii di 
di lui onore , 5 z di non renderne infame il no- 
na* , chiamandolo in testimonio de* nostri faLi 
giuramenti : e finalmente di non offènderlo eoa 
alcuni poco onesti , e vaui discorsi . 

$. cxxxvir. 

c ». i •# « 

: Conte anche Hai timore di Dio * r < 

• • t *■ < ^ 

T)al timore, che dobbiamo avere di Dio, er. 
dall’ ossequio che siamo tenuti a prestargli, quali 
ente perfettissimo, i3i, non può non dedur- 
sene , 53 , che anche le nostre azioni , esterne" 
devono essere tiniformi alle di lui sante Ipggi , 
£ precetti; e, 54 , che dobbiamo sempre pen-* 
saie , che Iddio ci è presente in ogni luogo,» 
e tire sa, e gli sono note, non solo le nostre- 
azioni esterne , ma anche i stessi più reconditi;; 
pensieri-. .(*) Donde ne deriva , ed à origine; 
quel bellissimo precetto , 55 . cioè che debba e- 
vitarsi ogni finta pietà , e direzione , o sia ipo- 
crisia ,i?une r que!Ìa , che va unita con un gjan*t 
dissimo disprezzo, ed olti aggio della divinità. 

-f-ji \‘ -»-«r'3 <v* ' • 

y ) Anche Tal.rte JWlesio , ossia d i Melasso pubblica» 

mento confi- ssò uua tale subbiime doltrina; poiché diiuan- 
dato egli da talauo, se a Dio tono note le ÌDg>uste, e cat- 
« tire operaiioni dell'uomo « rispose , « che il medesi» 
a ',**• è conscio anche dei di lui pensieri i più occulti, 
•rfreti a CUm'. nÀles: strom: v: p: 5r>4- Chi poi non te-, 
m*tk Iddi» , che è presente ,-eche vede tutte le soste» 
adoni t A proposito Spineto prèsso Ariana, t. t4- a Cita 
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• peri anche quando tono chiuse le porte , • iute nel 

e buojo , noa «tate dire , che siete soli . Imperocché bob 

• lo siete ; non lo siete certamente \ ma dentro vi è Di# 
a con voi e Dobbiamo noi dunque necessariamente essa- 
te pii , e religiosi , giacché viviamo , e siamo sotto gli 
•echi di Dio , che a tutto* è presente , e ohe tatto vede . 

$. CXXXVIII. 

Finalmente dalla fiducia , che dohbiamò Col- 
locare , e riporre in Dio. 

8 Finalmente colui , il quale ripone tutta la su» 
fiducia in Dio ,5. 1 34* non cessarà , 56 , giam. 
inai di umiliargli caste , e divote preghiere , e 
quante volte ne avrà 1* occasione , S'j , niuna co. 
sa farà più volentieri , e con maggior piacere , 
quanto quella di parlare con Dio , e di Dio e 
* pubblicamente e privatamente. Poiché, queste 
sono le cose , che ci comanda la retta ragione iti 
riguardo al culto esterno di Dio . Per quello poi 
che riguarda i riti e le cerimonie , quantunque 
58 , ben si comprenda , che non si può comoda- 
mente esercitare il culto pubblico , se non si de- 
stinino per lo medesimo, certi dati luoghi, e tem. 
pi , ed un affare di tanta importanza , 59 ri-, 
chìegga , che il tutto si facci magnificamente , 
e con decenza : pure, 60, la rètta ragione noo 
ci prescrive le cerimonie da usarsi, né le dissap. 
prova » se sono di tal fatta» che ci richiamino 
alla memoria quelle cose t alle quali si devo 
pensare, nel culto divino. 
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CAPITOLO SESTO 

SS* DOTI RI DELL’ COMO VERSO SS STESSO: 

t. CXXX1X. 

V uomo € obbligato ad amate se stesso»; 

Fuori di Dio Ollimu Massimo, non vi è co»* 
elle possa essere eli’ uomo più cara di se stesso,' 
poiché la medesima natura gli à dato un amo- 
re cosi tenera verso se stesso , che si giudiche- 
rebbe un forsennato colui , che concepisse odio 
contro la propria persona , e desiderasse , che 
la sue cose andassero piuttosto male , che be- 
ne: Né questo amore di se medesimo è ingiu- 
sto , quame volte non venghi a turLare il buon 
'ordine . Imperocché egli non è altro y che utt 
•fletto » medianie il quale taluno si compiace 
dille sue pei fezioni * c felicità , e cerca di cori-, 
«erva i e le medi sime; anzi di vieppiù acci esecra- 
le ogni giorno , e di ampliGcarle . Perchè poi 
Iddio à voluta la nostra esistenza > c ci à ar- 
ricchito di molle singolari perfezioni; che ali- 
li ù voluto, doversi da noi tener pronti i mezz^ 
per giugnerealia vera felicità : eg(j è certo sen- 
za dubbio , che à voluto ancora, dover noi 
•onsérvare , manìenere , ed! aumentare le noi 
tre perfezioni, e procurate di acquistare Ja vera 
felicità , e di essa compiacerci ». cioè di amarci 

S* 9^ * ? «A tJÈ&i 

$. CXL. 

^ •• tf 

Quale sia , ed in che consista questo amorq 
di se stesso . 

Da quello » eh* di aspra ti è dallo chiara» 


• ~à V * 
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mente si rileva , die 64 , è tenuto l’tnmo • 
non tralasciare alcuna di quelle cose , che pos- 
sono contribuire all’ acquieto , conservatone, ed 
accrescimento della di lui perfezione , e felici- 
tà , purché possa ciò farsi , senza violare 1 ’ *• 
more verso Dio. (’) 

(’) Sicché noi non ci prestiamo questi doveri solo ad og- 
getto dì renderei felici : ( in fatti abbiamo di sopra già 
dimostrato , che a 1 i ngannano’quelli , che ènne per ma- 
dre del giusto, e dell’ equo, il solo utile,) ma lo fac- 
ciamo , perchè Iddio vuole , e comanda , che badiamo t 
alle nostre perfezioni, e che procediamo la nostra felici, 
tè . 5* 77- see l- Sicché l’ ufficio , o sia il dovere , che 
Slamo tenuti di prestare « noi stessi consiste nell* impe- * 
gno , che dobbiamo avere per la nostra perfezione , a 
felicità ; non è però questo impegno la causa , cita ei 
obbliga ad un tal dovere. 

5. CXLI. 

Quanti siano gli oggetti del medesimo t 

Poiché 1 ’ uomo per e (Tetto della volontà di Dio 
attimo massimo è obbligato a fave tutte quell® 
cose, che conferiscono all* acquisto, conservazio- 
ne, e 1 accrescimento della di lui perfezione, ® 
felicità, S. 4 ° * perchè costa egli e di mente, 
e di ccrpo, e 1 * una, e T altra sostanza ne for. 
ma la essenza: Etem: phil: mor: §. il, ne sie- 
gue perciò, che, 1. è tenuto lo stesso- a perfe- 
zionare la mente e ’1 corpo, 1, non* che ad ac- 
quistare, conservare, ed amplificare le perfezio- 
ni dell’ intelletto, e della volontà, che sono le 
due facoltà dell® mente; Elem: phil : mor: 


i5o ^ ^ 

*5 . « quindi S, S doveri deir uomo verso so 
•tesso, parte riguardano la perfezione, e consor. 
vajione di tutlo l’ uomo, parte l’ intelletto, e par- 
te finalmente il corpo, e ’l di lui stato esterno. (•) 

(*) Questo è da notarsi contro i prjcipii di Socrate , • di 
altri antichi , i quali credevano , ohe il corpo non fosse 
parte dell’ uomo , ma solamente istrumento del medesimo 
e che le cose esterne poi, non si appartenessero affatto all* 
nomo . Così la discorre Simplicio in pronem: commenti ad 
Epicti 6. Che se l’uomo comanda al corpo, il mede* 
•imo corpo , poi non comanda a se stasso: costa poi, cho 
l’uomo non è corpo, .e ohe por la medesima cagiono 

1’ uno , e 1* altro non può essere nello stesso tempo la 
medesima cosa. 

E dopo poche altre parole, soggiugne a Chi heura 

■ del corpo, non cura 1’ uomo, né quelle cose, che sono 
m proprie dell’uomo, ma l’ istrumento: chi poi bada al 

■ danaro', e ad altre cose di simil fatta, non prende cura 

• dell’uomo, né dell’ istrumento del medesimo, ma d» 

• quelle cose, che servano allo stesso istrumento » Quan- 
tunque siano queste massime non solo false, e sciocche, 
ma anche perniciosissime, pure gli antichi non senza gran 
tumore, ed applauso le spacciavano, 

$. CXLII. 

/ doveri verso se stesso, non si devono 
disgiugnere , o separare. 


Dalle oose fin qui dette se ne rileva, che, 4 
questi doveri, non si devono disunire, e, 5, cho 
per tal motivo non si debba trascurare né la menta 
e. né il corpo; 6, se però avvenga, che non si 
J>0ssa. adempire ai doveri verso 1’ una, e 1’ altro. 
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m questo caso, dovendo noi fra piu beni, e per- 
fezioni , che non possiamo tutte insieme conse- 
guire, sceglierò, ed eligerè i più eccellenti, e 
necessarii; §. 94* e d essen ^° l e niente assai più 
eccellente del corpo; E lem: phi : mor: $. x3. 
dobbiamo perciò badare più alle perfezioni delia 
prima, che a quelle del secondo; 8, ma non per 
questo però si deve alcuna delle nostre parti es- 
senziali totalmente trascurare , e mettere in non 

cale (*) . ' . 

(*) Sicché operino contro il proprio dovere quelli, I 

quali io tal maniera coltivano il corpo, che poco »i cu- 
rano, *e la lor mente divenghi stolida , e stupida. Noa 
ti deve però dire, che adempiano al loro dovere quelli, 
che per perfezionare con la dottrina F intelletto, in tal 
guisa si applicano allo studio, che mujoao, per così dire, 
•u i libri. Nonsi debba adnn que né l’uno, né F altro 
dovere trascurare, sebbene, dato per esempio, il caso, ebo 
rattrovandosi taluno applicato alla teologia, conosca, che 
gli maoca il tempo , e *1 comodo per potere con la teo- 
logia unire alcuni studii, eh* servono di ornamento alla 
medesima, ma che nou tono assolutamente necessari, ai 
regolerà costui molto bene, ‘e sarò degno di lode , ss 
preferirà ciocché è piu eccellente a quello, chi é meno 
eccellente ciocché è più necessario a quallo, eh’ é meno 
necessario. Il celebre Wolfio spiega, e dilucida assai ben* 
la cosa: iòti: $. #»5. J 

s. cxLin . 

X’ uomo deve conservare la vita, ed evi - 
tare la morte . 

la quanto a quello « che riguarda tutta f uà- 
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W0j k da' sapersi, elle la diluì perfezione, e fe- 
licità in rapporto al tutto, consiste nell’ unione 
«ella mente, e del carpo, poiché separate le pai* 
ti, la mente, come immortale, non già 1’ uomo 
rimane al corpo supeistite E'em : phil: mor : $. 
*3. E perchè si dice , che 1’ uomo vive fino 
■ che dura T unione della l’anima e del corpo; 
e che muoja, tostophè queste parti essenziali si 
separano 1’ una dall’ altra: ne siegue da c : ò; g. 
che 1 uomo e tenuto assolutamente a conservare 
la propria vit?, e quindi, io, ad evitare la mor- 
ie, « la distruzione di se stesso; eccettuatone; 
s i , però il caso, che la mente sicura di dover 
CJn la morte conseguire un bene migliore della 
stessa vita, la incontri, *44" allorché gli so- 
vrasta, con animo intrepido, e coraggioso, senza 
però eligerla volontariamente. 

(*) Sicché bisogna <Hre, che ?ra un forsennato Egesia, 
il quale credeva , che 1’ uomo, sia obbligato a darsi 
da se stesso la morte; ed erano di tal valore gli ar- 
gomenti , con i quali a far ciò persuadeva gli uomini 
di lui forse piu stolti , che a folla andavano, a gittarsi 
pel mare. Cici Tute. Quest : i. 34- vmh Max: 8. g. 
In fatti, se noi non possiamo non chiamar pazzo colui 
«he concepisce dell’ odio contro st stesso; $, i3g. dob- 
biamo certamente dire, a lo affermerebbe lo stesso folle 
Oreste, che le cose sognate, e fatte da Egesia siano ve- 
ramente indegno 41 VP uomo sentato ; particolarmente 
persile tutto faceva copsistere nel piacere, senza che 1^ 
speranza di qualche futura felicità gli avesse resa dis- 
piacevole la vita, e dolce h morte. All’Incontro non 
erano contrari! al proprio dovere i voti dell' Apostolo, 
%Uwthè bramava di por tei mine alia vita, sprigionarsi 
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dai legami di questo eorp* ; non meritano di eassre ti* 

presi i martiri , i quali a causa della certa speranza della • * 

futura gloria, nulla curavano i tormenti, nulla curavano , 

o temevano alcuna sorte di supplizii , appunto perehk 

noi crediamo un bene piuttosto , che un male, quel male 

minore, che ci libera da un male maggiore , e che c» 

abilita all’ acquisto di un bene m-gliore, e più eccellente. 

E lem: pini, mar: J. » 5 a. 12. j aneto 5. a 5 s . 8. 

5. CXLIV. 

É perciò ingiusta la morte volontaria. 

Da quanto si è detto nel paragrafo antece- 
dente chiaramente si rileva, che, 11 operano 
contro il proprio dovere quelli, che da se stessi 
si uccidono. La verità di questa proposizione si 
può iu varie maniere facilmente dimostrare; così 
per esempio, si può dire essere ciò illecito, in 
primo luogo perche una tale azione è contraria 
alla natura dell’ amore, ed alla buona indole, o sia • 
ai buoni costumi, e per conseguenza contiene ? 
in se una manifesta conlradizioue; Eleni: phi: 
mori 5 . i53, in secondo perchè siffatta morte 
volontaria, non può convenire, ed accordarsi con 
quella fiducia, clic si deve riporre in Dio, ri- *_ 

posando totalmente nella di lui divina volontà, 
quali cose, abbiamo di sopra dimostrato, doversi 
annoverare trai doveri verso Iddio. 5 . i34Ma 
oltre alle sopradette ragioni, avvene un’ altra, 
che mi piace di qui aggiugnere: 1 ’ uomo è tenuto 
di amare l’ altro uomo, come se stesso, come gli ■» 

«ltri uomini. 5 . q 3. 65. 66. se dunque 1’ amo- 
re di giustizia non ci permette; né soffre, che 
noi uccidiamo un’ altro uomo; lo stesso amor* 
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non «oraporfa, che uccidiamo noi «(essi (*) 

‘ (*) Ma cosi ti deve discorrere con coloro, che a bella 

posta, e mentre sono in buon senno, contro te ttessi ia« 
feriscono; non giè con quelli, che per effetto di furore, ' 
° di pazzia tolgono • se medesimi la vita : A costoro 
non si può neppure imputare un’ azione così orrenda : 
5 - « 06 . ag. per riguardo a’ primi poi, giacche non può 
dirsi, che abbiano essi senza alcuua causa commesso un 
♦ale eccesso, bisogna dire, che abbiano ciò fatto, o perchè 
conscii di qualche delitto, o per non poter resistere, e - 
•offrire le disgrazie, dalle quali venivano oppressi, o per 
Io timore di una vergognosa, e nefanda morte. La prima 
di queste cause non iscusa certamente , poiché vi ò il 
rimedio di riconciliarsi con la coscienza. Le rimanenti, 
pare, che possono in qualche maniera ammettersi, perchè 
sembra, che tra due mali fisici debba eligersi il minore 
fy Eltm: piòli m»r : i5a. a. Ma perchè la morte volon* 
Caria, non è un male fisico , ma un male morale, che 
non si può eliggere , nc si può concepire disgrazia , e 
dolore, che non possa, e debba mitigarsi, mercè la fi» 
ducia , che dobbiamo avere nella volenti di Dio : che 
anzi essendo ordinariamente una pazzìa la più eccessiva, 
il voler morire, per non morire: Martini: Epig: a. 9o. 
perciò, neppure in tali casi può dirsi, che alcuno sia in 
tal maniera di se stesso despota, che possa liberamente 

•alvar la propria vita, o pure impunemente subire la mor- 
te. W olJJ- phil: mor : 5- 34o. 

5. CXLV. 

E anche ingiusto il disprezzo dalla vita, 
e della salute. 

Dai medesimi assiomi, poco fa spiegati 5» 


Digltized by Qc 


1 55 

té re rileva» tj, che operano cantra il proprio 
dovere tanto coloro» che con istraordinarie fa- 
tiche, o, 1 3 , col lusso, e con la libidine accele- 
rano la lor morte, o deteriorano la propria sa- 
luta; che, i 5 , quelli, i quali, senza essere ob- 
bligati dalla necessità , o dal proprio dovere , 
volontariamente si espongano a pericoli, e con 
tale occasione essi stessi si proccurano de’ mali (*) 

(*) Poiahè con ragione 1' azione *' imputa a chiun- 
que n' è 1’ autore, o la causa. §. io5. 22 . chi mai al- 
l' incontro potrà dubitare, eh: non sia causa della sua 
morte quello, che con iutolerabile fatica si tormenta ; 
che col lusso, e con la libidine debilita , ed estenua le 
forze dell' animo, e del suo corpo; che non fa alcun con- 
to della propria salute, e finalmente che senza necessità 
•i espone a manifestissimi pericoli ? Se dunque auche nel 
foro umano in virtù della legge Cornelia, si à per sicario 
non solo colui, che con dolo malo uccide un uomo, ma 
anche quella, che à dato causa alla morte ; chi dubiterà, 
che nel foro divino non sia maggiormente reo di orni, 
dio colui, che è stato causa della sua morte ? 

$. CXLVI . 

Doveri deW uomo in rapporto alV intelletto , 
natura del medesimo a tutto comune. 

La perfezione dell’ intelletto umano consista 
certamente nella cognizione del vero, e del buo- 
no: IL si: phil: 5. 1 . ed essendo ogni uomo te- 
nuto ad acquistare , conservare , e ad ac- 
crescere, quanto più può la medesima: §. ìjo. 
ne siegue, 16, che tutti siamo tenuti di aliati- 
carsi, quanto più si può per 1’ acquista della per- 
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S vescia dell* mente , e dell* facolti di saper. 

istinguere il vero dal falso, il buono dal male; 
X 7 e di non tralasciare occasione alcuna di apr 
prendere le verità utili, ed i precetti riguardanti 
il bene, e ’1 male, o mercè gli altrui insegna» 
menti, o con la lettura di buoni librilo final» 
mente conia esperienza; (*) 18, e se la persona 
sia di tal condizione, «he non possa imparare 
tutte quelle cose, che sono utili ; in questo caso 
è la medesima tenuta a sapere almeno, e ad 
•rer pronte quelle cognizioni, che sono le più 
importanti, e necessarie 

(*) Siffatta cognizione è ugualmente necessaria a tutti, 
parte perchè la volontà non può desiderare, le non quel» 
lo, che l' intelletto le rappresenta come buono, né aba 
bori ire, se non ciò, che «Ila à conosciuto di essere males 
5- 3o. 5. parte perche s* imputano anche le azioni com- 
messe per ignoranza , quante volte 1' uomo potè , e fu 
anche nell' obbligo di saper la lego*- $• ioti- 37 . 33. 
A proposito adunque sofoele: a in A 4 iti gotte v: liti, il 
« sapere , e la perizia delle buone cognizioni è necci» 

• saria aopratutto per conseguire la felicità , • beatiti!» 
• dine . 

$: CXLVff. 
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E propria di ciascuduno iti particolàre 

Dalla quale ultima proposizione $. 146. ne* 
siegue per conseguenza, 19 che, siccome tutti 
nella stessa guisa siamo obbligati ai doveri, di 
cui finora abbiamo fatta menzione: così, 20, 0- 
gnuno specialmente è tenuto a quella coltura 
dell’ intelletto, la quale corrisponde alla propria 
lodale* ed alle rispettive forze dell’ ingegnoi come 
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•nelle al fine, ed alla condizione dello «tato; ì» 
per tale motivo» ai, deve ognuno con molta e* 
«altezza , e diligenza esaminare la sua indole f 
e le sue forze, giacche appena merita scusa al. 
cuna colui , che sconsigliatamente » e contro 1* 
propria inclinazione siasi appigliato ad un genere 
di vita , alla quale non è atto , o vi abbia indòt. 
to, a3, altre persone sottoposte alla di lui potesti, 
0 alla sua disciplina affidate . (’) 

4M0M1 Jmfg /ÉfUll 7 IItW* » uUllpl 

(*) Sicché la coltura dell’ intelletto , alla quale tnttf 
tiamo obbligali , li divide in geoerale , di cui abbiadò gii 
parlato nel paragrafo cento quarantasei, ed a questa sia* 
mo tutti ugualmente tenuti , ed in coltura speciale , af 
cui si è parlato in questo paragrafo cento quaranta sette 
e questa e quella, che da ognuno in particolare devesi 
procurare. Il fondamento della cultura generale è la rej. 
ta ragione, che abbiamo comune con tutti gli uomini, 
t che per quanto possiamo, dobbiamo impegnarci di peti 
fezionare: il fondamento della cultura speciale, è la in* 
dele di ciaicuduno, cioè le forze del giudizio, dell' in» 
talletto, e della memoria, le quali perchè non sono le 
iatesse in tutti, né da tutti si posseggono nel medesima 
grado ; per tale motivo facilmente si comprende , eh# 
non sono tutti gli uomini atti al medesimo genere di 
yita. Quindi te ne deduce, che la vocazione divina ape» 
ciale, eccettuatone qualche straordinaria, e divina ispi- 
razione, altro non è, che la volontà di Dio; iti rapportò 
«1 genere di vita, che ai deve eliggere, «apressa per me** 
to delle doti dell’ animo, e del corpo, all? uomoconet*- 
dute. Di ciò parlando Perseo .cosi, satz 3. v. 1 . dice* 
« Da te isteaso impara, e comprendi: lo stato, al quato 
« Iddio vuole, che tu ti appigli, ; e ; qual grado darri il i 
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9 questo mondo .occupare . 

s cxLvm. 

Doveri in riguardo alla volontà. 3 

La perfezione della volontà consiste nel de- 
siderio, e godimento del bene, e nell’ avversio- 
ne al male. E perche non desideriamo il bene* 
se mediante il lume dell’ intelletto, non ne ab- 
biamo prima conosciuta 1’ eccellenza, né aber- 
riamo, se non ciò, che abbiamo appreso come 
male; Jt 3 o. 5 , da questo con ragione anche 
se ne ritrae, 22 che non dobbiamo contentarci 
di una cognizione qualunque sia del bene , e 
del male, ma eòe siamo nell’ obbligo di proccu- 
rare, che sia ella viva, ed efficace; che non sol» 
« deve desiderare il bene qualunque egli sia, ma 
il piu necessario, ed eccellente fi a raohi beni: 
anzi, 24, che non si debba abborrhe quel ita- 
le, che può farci acquistare un bene maggiore: 
e finalmente, * 7 , che in preferenza di ogni altra 
bene, debbasi bramare il sommo bene, ed es- 
sere volentieri privo di tutti i rimanenti altri 
beni, quante voile senza questi, possiamo quell» 
acquistare. (’) ... 

■ !l ('ì Quindi abbiamo altrove dimostrato, che tf io-an- 
Dt»e coloro, i quali credono, che la somma felicità * 
alla quale in questa Vita tendiamo, consista nel godimen- 
to di tutti i beni, come a creduto Platone presso Cice- 
raue. Quest: Acad. 1 . 6. Imperocché, non potendosi ciò 
verificare nell’ nomo, ed essendo contrario alla conditone 
q uc *t® vjta, ne ’*itgue>, che siamo tenuti di mettere 
»4 opera tutta la. nostra efficacia, almeno per acquistare 
ÌM*ne sommo, fra . tutti io pià eccellente ciasdiè il 
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Mitro Divino Salvatore con vocabolo Greci, elegante- 
mente chiama parte miglior» lue. io. {a. E lem- phik 
mor: $. > 39 . tcq. 

5. CXLIX. 

La emenda della volontà è sommamente 
necessaria . 

Inoltre, se Colui, il quale c obbligato al fine , 
non deve tralasciare i mezzi per conseguirlo ; 
ne siegue, che quelli, i quali tendono alla som» 
ma felicità* 26, non debbono tralasciare alcuna 
di quelle cose, che prescrive 1.1 retta ragione, 
e che da noi si sono altrove diffusamente spie- 
gate*, Eleni : phi : mor : §. 249 . seq : ma che 
debbono, e notte, e giorno seriamente pensare 
3',a correggere la lor mente, 28, a regolare col 
freno della ragione le proprie passioni: (*). e 
29 finalmente ad estirpare dall'animo i vizii . 

(*) Imperocché «perse volte le sole passioni, o siano 
movimenti dell' animo malmenano, ed agitano in tal ma- 
niera 1' uomo, che dimentico del fine, per cui Iddio lo 
a creato, viene ad essere privo della vera feliciti, o purè 
ne fa una vergognosa perdita. Inoltre non adempirli ginn, 
mai al proprio dovere, chiunque si fa dominare dalle pas- 
sioni, giacche queste in tal guisa pervertono, e corroin. 
pono la mente, che 1' uomo non c piu capace di ope- 
rare rettamente, e secondo richiede il buon ordine. E Ir mi 
a pini: mor: §. 35. Pop: t/a: Thebaid: l: 1 o v: GaG, 
a Non lasciar libera la briglia alle tue passioni, mentra 
« 1' animo è nel bollore dell’ agitazione : fa che pasii 
a qualche poco di tempo, evi si frapponga qualche in* 
• dugioj Giacché quanto si fa nei primi calori del:’ a»* 


41 tuo, tutto malamente riesce. » Stn : de ira tìt: 9. 
Jn fatti la medesima ragione, che regola, e fa da direi* 
Ilice dell'uomo, esercita su lo stesso il suo imperio, fina 
a che ella è libera dalle passioni . Ma se si lascia da 
quelle contaminare, non può reggere più a quegli urli 
naturali, al quali avrebbe potuto resistere. Poiché la men* 
te una volta tuibata, e sconvolta siegue, e si rende set* 
Va di quelle propensioni, alle quali viene spinta. 

J. CL. 

jjr ’ 

Obbligo * che abbiamo di perfezionare , a 
di conservare il corpo. 

Vi rimane il corpo, la di cui perfezione eoa» 
«stendo nel dover tulte le parti di esso renderai 
fitte ai movimenti necessari ; ne siegue da cib, 
3o, die siamo anche tenuti a concervarcx la sala* 
te, e quindi 3i non meno nel mangiare , e be- 
re, 3 a die nelle fatiche, ed esercizio del cor* 
po , dobbiamo sempre aver di mira la propria 
salute, e 1’ agiltà , e lutto deve essere diretto a 
• fare acquisto di forze maggiori ; f) evitan- 
dosi per quando' si può, ogni distruzione del 
proprio corpo , e qualunque mutilazione delle 
propi te membra . 

(*) Ma anche in questo caso deve ognuno aver riguar- 
do al proprio stato, e condizione . Infatti in un fakro 
noné necessaria quella robustezza, agilta, e destrezza, 

«he si richiede in un atleta: diverse devono essere le 
• ___ 
qualità corporali , di un fabro da quelle di un : soldato; 

diverse quelle di un soldato dalle qualità di- un Uomo dot-* 

U . Donde chiaramente apparisce, che neppure tetti ine 
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tarati agli ate.nl raereuii del, corpo; e che per tale dota* 
*o, deve ognuno con prudenza aver presente il proprio 
stato, e’ 1 fine, a cui debba di' igersi ed usare i met- 
ti atti a poterlo conseguire, che anzi deve aversi riguar- 
do anche alia eth. 11 vecchio dice Ciceróne, Cur: rnaj 
Cap ; g. se a fior di senno, non desidera le forte di un 
giovanetto, il giovanetto poi non brama di essere piu 
robusto di un Toro , o di nu El< fante. E persi» T eser- 
cizio, al quale è tenuto il vecchio, tara diverso da quel- 
le del g io rane . Si deve contrattare , e resistere alla , 
vecchiaja nella guisa appunto; che ai fa aduna malat- 
tia. Si deve aver riguardo alla robustezza del corpo, e de- 
vono gli esercizi! corporali rs.er moderali. si deve ma- 
giare, e bere per listorare, non già p-r opprimile le 
forze; e coti circa il rimanente delle altre cote. 

s . cu . 

Fino a qual segno V uomo è tenuto all' ac- 
quisto delle ricchezze ? 

'la inùtilmente tali dose si oppongono, quante 
volle taluno ve Ughi ia tal rliamera dalla pover- 
tà oppiesso, e che tiOii sia in circostanze di pre- 
figgersi un sistema di vita p ù coni "do , o di 
porre a suo modo lemure alla fatica. E ]>er- 
ciò si comprende faciline n!c , 35, che 1’ uomo 
uou può esser privo di un dato apparecchio di 
cose necessarie, e persosteiierddeccmenviile nel 
proprio stato. Quale apparecchio chiamandosi co 
mojilà pure ricchezza nel caso che fosse più ab* 
bendante del bisognevole: ne s:egue', die ognu- 
no è teouto 36 a procacciarsi quelle fauuilà . 
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iOa 

ehe pui e** fiusti mezzi «cquiittrai, 3} a «- 
perle ban conservare) • 38 saggiamente distri- 
buire . 

(*) Non perciò adunque si approva da noi 1’ avarila, 
▼ilio lo più orrendo , e pestifero di lutti. Imperocché 
l’avaro brama accumular ricchezze a rischezza. L uomo 
per Io contrailo, che moderatamente ama se stesso, le desi- 
dera, per menare una vita agiata, e decorosa. Il pri- 
mo non si vergogna di fare qualunque pooo plausibile 
lucro, né reputa tanto lui pe rd ingiusto, qualunque mea- 
to di accumulare danaro , in modo che non creda por- 
tecene avvalere, tutto sim le ad Eutlio, il quale a Sem- 
pra, te noti nella bocca, almeno nella mente fisco il se- 
guente detto, o cittadini, pria bisogna fare acquisto di 
danaro, a poi delia virili. 

Il secondo non cerca di fare ingiusti acquisti , ma non 
d lascia scappar di mano la occasione di poter giusta- 
mente profittare. Finalmente 1’ avaro fa sempre nuovi 
acquisti, ei essendo tra le istesse riocherse povero , e 
mendico, da quelli si astiene , teme di faine uso. Il 
saggio all’ iucoutro diversamente si regola, e tutto all' op- 
posto la discorre, ed itisi me con Orazio Epod } t : e: 
3i. dice « non mi procaccierò le ricchezze, per nascon- 
a darle sotto la terra, come l'avaro premete} o per 
t dissiparle a guisa di un prohgo crede . 

Egli dunque con molta piudeiua regola i suoi affa- 
ri , • fa uso de’ suoi averi, ateo nou si riduca nella 
dura «essisi li, di vivere a sp'S* alimi, o di mendicar 
vergognosamente da altri danaro, acciò non sia deriso 
e sciaci mto da’ nroiioi , acciò non sia coulinuamente la 
aua casa piena di creditori, e di malvaggi usurai, accio 
non gli inanelli il modo di soaoonere gli amisi , • li 
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ÌIinjno*i, e intime ntr, acciò dopa fa h»rtc h*a ^ 

«u* memori, malmenata dai figli, per di lui «olp, n M oU 
ti ®Ha modicità. Chi adunque potrk dire, che tali 
««se nou siano proprie di uu uomo da h;n» ? 

. CUI. 

per Corueguenta alla fatica , ed alV mdttr 
stria . 

Donde chiaramente si jileva * 3 <) che no» 
potendosi ottenere d fine senza i mezzi oi.por- 
tum c non agendovi altro mezzo più giusto 
ed efficace della fatica e delle industria, pef pro . 
cacciarsi le facolta necessarie, p t | comedo del- 
la vita sia ognuno tenuto a soffri, e con am- 
ino risoluto , e furie tutte quelle* fatiche e d 
incomodi , che seco porta Jo stalo , il quale 
Tina volta si à eletto , c che dehha esse? e in 
utto accorto, «diluente; percùi, 4 o ? opera con- 
io 1 p. 0 pn 0 dovere quegl, , cui piacendo di 
ma. ere nell ozio, viene affililo da una eccessi- 
va e vergognosa miseria; laddove, 4 , , per Jo «*„. 

■ a, 10 non si può imputare la povertà a co- 
lui, il quale , sebbene non tralascia mrzzo di 
uscii ne, pure o per effetto di pubblica, o di 
pii vaia calamita . non può soli, arsi dal rigore 
dell avversa fortuna ; J. I0 6. 2? . ovvero°4? 

le di fare 1 ‘fi* ’ “ P r « e " (a «W 

ue Ji la re qualche acquisto. ( ¥ ) 1 ,4. 55^ 

(*; E proprio dunque dell* uomo dabbene, non 10 !.. 

mente d non fard appare dallo mani 1. occhione d, fi,,* 
qualche acquisto , ma anc he di .offrii con p.*i eni4 
foTttU oaost» . Adempì alj’u^, «d ,Ji- 4jfc0 
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Ciolb*, il qn.le .ver. imparilo tmn ««a * acquistar. 

«i„ gius» meui le ricch-xre, che d, soff. .rei. povertà 

affatto acor.ggi.rd: anche Guaio, « ««* 
grondo il suo solilo, della incostanza della fortuna , fa ve- 
d.re di esser pronto a ..ffùrla nell’uno, e nell altro 
.spetto. Infatti dice egli Carne. 3. * 9 . «>53. 

. lo lodo la fortuna quante volte mi è propma; se poi 

. ti dimostra a me avversa , le restituisco volent.en 
. ciocché mi à dato: prendo coragg.o dalla stessa mia 
. virtù , e mi avvalgo, per cosi d..e,d. «sa, , « 

. di una povertà lodevole , e di ogni comodità sfornita. 

$. cLin. 

Come anche a saperci ben conservare , ed 
accrescere la riputazione . 

c„ Y uomo non deve trascurare alcun» di 
11 mte che còntribuhcono all’acquisto, 
qUe “ C - Je ed accrescimento della propria). 

sm. ^°- niun ° cer,an,en,c io,,à d,ib *’ 

f che a siffatto acquisto , conservazione , 

rd accrescimento di felicità, imito conlerisca la 

1 > fama la quale consiste iti una vanlag- 

Luona fama , la q d eUa nostra 

6 ;“ a ù U *a.i. ?*** *** 

-rèo’,.. d, ita di cui vil li tulli 1» «"'Olio U- 
Fr vi’ ùu d» Ognuno riputala degna di ogni fc- 
'=*,J " ' rcib ninno I. alascia di la, e per que- 
FF late, alcuna di quelle cose, cV P°*ono gio- 

’icsriincnt.. deli ma Stelli. Sictl.fe il 

Fu, Fé saia u„ ,o«a f per acquistare , eoueerv - 
re ed acerete la propna lel.c.ta , e da c 

w '&gw , ® 44*»* <6^° lad * xe U 
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propria riputazione (*), e tanto té pubblici» 

che nè privati affari adempire a’ proprii dove- 
ri; e finalmente, 46» nóu saio man eiicrs.:!* con 
le azioni lodevoli, mi atleta 1 , se* 47» s ' a p i ®d- 
Lile , proccurare di accresci i la coutil. uairenle 


anno giammai con qualche turpe , ed iufam? azioae , 
iseeonta, o al tutto cancellata negli altri la buona •- 
pinioae , che di etsi avevano quanto miggi»-. mente 
tono obbligati a fare lo «letto quii li che nella gio- 
ventò forte non tono andati eterni da qu delie taccia 
e per i vizii tono itati dal puboiico odiati , acciò 
faccino, mercè la virtò, «vanire ogni micchia d' infa- 
mia , ed in tal guisa riacquistano la perduta riputaiioae? 
Può servirci di etempio Temistocle , di eui ptrlanda. 
Cornelio Nipote Cap: ■ cosi dici: « quale disgrazia no» 
« lo abbattè d’ animo , mi lo inoragg\ , c gli fu di tpr»« 
a ne, per fargli prendere altro lodevole sistema di vita - 
« In fatti avendo conosciuto, che non potevasi tenia toc»* 
a ma industri* tale infamia cancellare ; ti applioò tutta 
a agli affari dalla repubblica, impiegindosi in ferriti» 
a degli amici, ed impegnandoti totalmente per lo rie», 
a pero della perduta riputazione , onde ne avvenne, ah» 
a in breve spazio di t-mpo si rese celabre , e direna» 
a per le sue virtò, intigoea Coti ancora, secondo ci rap» 
porta Svetonio , 77/ : Cap: 7 . divenne virtuoso , ed ab* 
borri i vizii quell’ istrssoTiio Celare, che ne’ primi an. 
ni della sua g'oventò aveva dato in qualche trascora» 
e la sua emenda derivò dal rossore , eli’ ebbe de’ suoi 
falli, e dal timore dell’ infamia . Altri esempli di timi I 
fatta si leggono presso Valerio Massimo ; 6. g. altri 
pretto Microbi». Salar: a: g. 


(*) Se poi tono a ciò tenuti anche qudli , i quali no» 
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Mi a confutare le calunnie. 

E perche ognuno deve conservarsi la buona 
fama , e riputazione, $. i5a, quale spesse vol- 
te viene denigrala , e .sminuita dalle altrui ca- 
lunnie , cioè da’ discorsi mendaci , che gli altri 
fanno dei nostri vizi i , e delle nostre imperfe-, 
sioni; ne siegue, 48, che ognuno, e con le paro- 
le, e coi falli, deve assolutamente confutarle, 

purché peiò non siano di tanto poco momen- 
to , (*) o di tanto poco credito , e di tal calibro 
P autore di esse , che g'ovi piuttosto farne le 
Yendette, e ributtarle con un generoso disprezzo./ 

(*) Si chiamano queste manicate calunni*, quali chi 
•redi doversi con molta fatica, ed impegno -confutare 
costui certamente sembra di volersi dar molto da fare 
in bagattelle, e cose da nulla. Le calunnie di tal na- 
tura devono fare nell’ animo degli uomini dabb*ne quel- 
la iitrsia impressione , che fanno loto i latrati de’ ca- 
gnolini . E colui , che le proferisce , lede piuttosto la 
propria , che 1’ altrui riputazione . A proposito Simpli- 
cio • (*) Comrnrnt : ad EyicCet : Cafi . 64 • come a 
• dire ; se è giorno, e’ 1 sole col suo splendore illu- 
mina la terra, se taluno creda essere ciò falso, non ne 
•offre alcun danno 1’ ordine naturale delle cose , che da 
per se stesso è chiaro, e patente, ma tutto il «Ialino va 
a cadere su di quello , che è in tale errore . Co>t ancora 
quando aleuti:.) contro il dovere ti oltraggia, e ti fi «hi 
naie, viene a far danno a se stesso , non già «te, cui 
asm reca alcun nocumento , uè fa alcuu male. « Tutt 
ahi* avvedimi dulia «*l«a*ia «pMÌosa, aiuc di «quali* 
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Milioni», la qual* ò qualche grada di probabilitk, e eh* 
per t»le motivo può f»r peso non »olo nell’ animo degli 
uomini poco avveduti , mi anche in quello delle. persone 
le più saj»ge , ed accorte. Imperocché colui , il quale 
con m ’zn efficaci non confuta siGfitta calunnia, né aura 
di difendere il proprio onore , quitti certamente viena 
can ciò a far conoscere , che dispera della sua cauta , a 
pei ciò manca al proprio dovere , che obbligi ognuno a 
difendere, per quanto può, la sua riputazione, a buona fa» 
ni, la quale è uguale alla vita istesta. 

$. CLV. 

Se i doveri verso noi stessi debbano^ preferir- 
si a quelli verso Dio, a causa della necessità. 

Quantunque questo amore Terso noi stessi si» 
giustissimo; pure è indultilato , che diviene vi- 
zioso , tosi oche taluno, aoojQjMto l’ordine dell’ 
amore , ama più se stesso, che 1’ Ente perfettis- 
simo, cioè I (dio. ga 63. E da ciò ne abbia- 
mo di sopra §. \\o. inferito , che questi dove- 
ri verso noi stessi, allora debbono aver luogo* 
quando si può a questi adempire, senta violare 
1’ amore di Dio. Donde faei!m«-nte si compren- 
devi che non sempre è vero ciò che e tmune- 
minle si dici , cioè che la necessità non à 

legge ■ 

(’) E qu-st» un detta , che «i sente tutto giorno In 
bocca di ognuna, e gli uomini sene avvalgono, comesa 
fon* un oracolo, e cirri* se non vi fosse cosa turpe, a 
nrfsn la, che non possa la necessitò scusare. 

c Quante volte vi é pericolo, deve, secondo il mio 
a svatimeuto, aneli* la legge uedart alla necessitò $ « 


Digitized by Google 


ito . ¥ 

p Euri/»: in fra*\ r® Hppol: oltect • GH estremi pe- 
ti ricoli rendono degni di qualche scusa, e perdono, ta- 
li che i delitti. Claudi in Eutro: lib: a. v: 556. 
te ciò fosse assolutamente vero , arrebbero gravemente 
peccato contro se stessi i martiri , che dispreizando tal 
favore della necessità , ad onta di qualunque tormen- 
to , non s’ indussero giammai a buttare nel fuoco qual ' 
che poco d’ ingenzo in onore dei falsi Dei, od a prestar 
loro qualche altro omaggio di timi! falla : avrebbe an- 
che operato da stolto Giuseppe , il quale si contentò piut- 
tosto di esporsi al pericolo di perdere la vita , e 
la liberti , che secondare le infami , e dissoneste 
voglie della sua padrona. Che anzi niuno potrebbe im- 
putare la fuga ad un soldato', se questi vedendo immi- 
nente il nemico , cui si accorge di non poter» affatto re- 
sistere , abbandoni senza punto esitare, il suo posto Sa- 
rabbe inutile aggingnere altri esempii , giacché, i soli 
campii addotti di sopra, bastantemente dimostrano che 
non è generalmente vera , • stabile siffatta regola , che 
la ntteisità nan à legge. 

$. CLVI: 

Qual* sia il fondamento del favore della ne- 
cessità ? 

Avendo dunque qualche volta luogo questa 
regola : $. 1 55- 5i. ne siegue , 5 a che si devo- 
no distinguere varii casi. Quindi , perchè quan- 
do si traila di azioni , che ci vengono da una 
imperiosa neces-ità eslorle , possono le cose 
cambiare aspetto, oper la circostanza della sles- 
sa necessità , o per la natura della legge , o per 
la indole stessa del dovere , che si deve metterà 
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in non «ale ; perciò 'e necessario, 53, che que- 
ste tre cose da noi si esaminino con la maggio- 
re accortezza e diligenza , se abbiamo p r rrnu- 
ra di comprendere in quali casi la necessita à 
legge, in quali no. 

$. CLVII- 

Che cosa sia necessità , e di quante sorte ? 

Per necessità noi intendiamo quello stato del- 
1’ uomo, uri quale non può egli operaie se- 
condo la legge , senza suo pericolo . Quante 
volte questo pericolo riguarda la stessa vita , 
la necessità sarà estrema , (*) quando poi n in 
riguarda la vita , a proporzione della di lui 
grandezza , si chiamerà maggiore , o minore. 
Così si chiami anche n°cessità assoluta quella, 
che non si può in altra guisa evitare , che c l 
violare la legge: si dice allo incontro nece»si'.i 
rispettiva quella . la quale potrehbesi evitare da 
altri , ma non già da colui , che in tali ci co» 
stanze si ritrova . 

(*) Così li rattrovavavo costituiti in una necessiti «w 
strema i mattili, i quali o dovevano soggiacer a qual- 
che crudele supplizio, o pure oltraggiare, e maledire 
Cristo. Non erano costituiti in una necessiti estrema f 
cristiani dall’ empio Giuliano erano astretti a spergiu- 
rare con la minaccia di privarli , se il contrario facesse- 
ro , di qualunque carica dell’onore della milizia, e di 
vi'tar loro lo studio delle scienze . Si rattrovava inani 
assoluta necessita Daniele allorché veniva minacciato 
di essere esposto alle fiere , se non cessava di porgeri 
1D10 delle preghiere: Divide ai vertavi in una neoee- 
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arfc rispettiva , «Il orchi doterà • perirò per la fase , 

• cibarti del p*«a a Dio cootagrato . Poiché ad aa altro 
che avesse riaggiato tenia la necessità di uua precipitoao 
fuga , aarebba riutcito facile il ritroraro altro pano, per 
riparare alla fané da cui era oppreaao. 

S CLvin . 

Quote sio lo necessità , che merita di essere 

favorita . 

Ognuno facilmente comprende, che, 54, per 
necessità, non s’ intende folo la necessità estre- 
ma , ma qualche rolla s’ intende anche quella 
in cui non si tratta del pericolo della rita . Im- 
perocché se ri sono alcune disgrazie più intole- 
rabili della morte istessa , chi potrà dire, che 
anche uu uomo costantissimo, non senta con 
grande impazienza , e terrore quei dolori , che 
sono in secessi insopportabili , la perdita della 
rista , ed altre disgrazie di simil fatta ? Inol- 
tre perchè quando ri è altro scampo , tra due 
mali fisici , si deve eleggere il minore : (*) E- 
lem: phil; mor: §• i58. ne siegue perciò , 55. 
che la necessità assoluta merita di godere qual- 
che farore , §. i5a. e non già la rispettiva , ec- 
cettuatone il caso in cui taluno, senza sua colpa» 
in tale necessità si raltrovasse. 

(*) Se taluno spontaneamente si espope al peritolo , 

(gli stesso è «ansa di quella necessità , in cui si rattro- 
ra , « perciò a lui stesso si può imputare ogni qualun- 
que evento. di una tate necessità. J. io5. aa. Non ri 
i cosa , che posta scusare quello , cui s* imputt-l’ aiion» 

• perca ssu parti a*eUu nsppur* scasato dalia n spase wn 
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jfc , M da lui ò dipese Il un ritrevorsS m qeella . %t«l» - 

di non meritò alcun favore la neeaaiti , in cui volon- 
tariamente ti era costituito un «erto tale, che lacerò, in 
cento pezzi, un editto, «he si era affisso contro i Cristia- 
ni \ e perciò obbligato a comparire avanti al giudice, 
fu non solamente tormentato, mi anche, bruciato , «scen- 
do attesta Lattanzio de mnrt • persele top. 1 3 Se dun- 
que costui in tali critiche aireestanie costituito , avesse 
*atta qualche cosa contro 1' onesta , e la giustizia tela- 
mente per isfuggire la morie , e i torr enti , ahi mai 
potrebbe dire di non aver egli malati erue operate? Ci 
può servire di esempio nn «erto Quinto, di cni la Chiesa 
di Smirne fa menzione in una lettera riguardante il niu. 
lirio di S. Poliearco , in dove si legge , che il sudet- 
|0 Quinto, essendoti volontariamente ««posto al martirio, 
•d avendo indotto anche gli altri a fare Io stesso, egli 
pai alla vota delle bestie abbia giurato per il geeio di 
Cesare, ed in tal guisa siasi nucchi&to, e reso colpe- 
vole con un’ abbominevole sagrificie . Per tale motivo 
quei di Smirne ci awertiscono con le seguenti parole. 

« Noi dunque , o fratelli, non approviamo la oondot- 
« t» di coloro, che spontaneamente si espongono »! mar» 
e tirio e tradiscono se stessi, poicchc tutt’ altro ci vienj 

« nel Vangelo comandato . simili sentimenti si lfggono 
c preste Origene Ad jo ti. 35 . Tom: 3 i . 

5. CLIX. 

Le leggi umane, .e divine affermative ammet- 
tono la eccezione delta necessità. 

riiviriendosi la legge in divina , ed umana , 
in affii matSra , e negativa , $. 64, e non poten- 
do 1 uomo , ancorché occupasse il coturno ina- 

J*rio , obbligare alcuno a *>g»i«*er« «ma g i«~ 
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*to motivo alla roort* ; ne «iegue , 5? che I* 
leggi umane si devono regolarmente intendere, 
con 1’ eccezione della necessità {*) E lo stesso 
si deve dire delle leggi divine affirmative , giac- 
che quali; e voile manca la occasione di agite, 
non si può imputare ad alcuno l’emissione del- 
1’ azione §. i a 4 • 56* purché però l’omissione 
dell’ azione non sia di tal natura, che ridondi in 
dispreggio del sommo Nume , mentre in tal ca- 
so concorre conia legge affermativa anche la ne- 
gativa, che ci comanda a non fare cosa alcuna, 
onde ne possa nascer 1’ oltraggio di Dio $ . 

1 3 1.36. A questo può rapportarsi il fatto di 
Daniele. Dati. 6. io. 

(*) Tutte queste coi? »ono da p?r se stesi: mai chia- 
re , e patenti. Allora quanto gli uomini si sottomisero 
alla potestà civile*^ conferirono al sommo imperante tut- 
ti quei 'trilli , s»nza rie’ qudi non si può ottenere il fine 
delle Città. Quindi concedettero HI m'tesimo anche il 
dritto , della vita, e della morte, m» non glielo conce- 
derono indistintamente , e senza alcuna riserba , perchè 
sarebbe stato ciò contrario al fine d'ila Città , ben vero 
di-lero ad esso lui una tale facoltà solo nelciio,chs lo 
richiedesse la salute del popolo, o della repubb ica . Sic- 
ché non può egli con e sue leggi obbligare i cittadini a Su- 
bire s-o za giusta cauta la morte; ina salo quando lo ri- 
chieda la salvezza del popolo, e della repubblica : e quin- 
di le di lui leggi si devo io intendere regolarmente, con 1* 
eccezione della necss là. Perciò Glorio parlando del dril- 
lo della guerra , e della pace , elegantemente dice: Dr 
•ur. bel: et pae: i. 4- 7- n. 3. • sogliono, anzi devono gli 
uomini fare le leggi, avendo sempre riguardo all* u- 
« «aaa debolawa. viiq 
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fiori g'h le leggi divine negative, che risguar - 
dano i doveri verso Dio, e verso noi ile ssi. 

Per quello allo incontro, che si aj parliere 
«Ile le <gi negative 4 riguardano quesie o i do- 
▼eri verso 1 ’ stesso Dio , o verso noi stessi , o 
verso gli altri uomini , ed ai m desimi ci ob- 
bligano, 5.90. 1^4 1 doveri , che dobbiamo 
a Dio sono di tal fatta • che non si possono o- 
mettere senza offesa di Dio. li perche noi siamo 
tenu i ad omettere tutte quelle cose, che por- 
tano seco 1 ' diesa di Dio $. 1 3 r . 3 G. ne siegua 
perciò , che , 'Go, non può darsi tde favore di 
necessità , che sia atto a scusare quell’ uomo, 
che violerà le leggi divine negative, riguardanti 
i doveri verso Dio (*) AHo incontro. Gì quante 
volte s* imbattono due doveri verso noi stessi, 
la cosa la piu sicura è lo elegere tra due mali 
fisici , il minore. 

(*) Quindi non può in conto alcuno scusars quello, 
che non ostante qualunque necessiti, si è indotto a pra- 
ferire delle b stemic contro Iddio, a sagrifìcare agli i- 
doli , e fidili ni nto a mischiarsi con qualche spe giuro . 
Ciocche confessarono anche i medesimi scrittori profani^ 
tra’ quali Giove jale. sai : 13. 

a Se qualche volta sarai c tato in g uditio per testi, 
a monio di una cosa dubbia , ed incerta , ancorché lo 
a stesso inumano Falaride ti obblighi a deporre il fal- 
a so , ed a spergiurare , minucciaudoti il tormento del 
a toro , reputa pravissimo delitto il soocumbere al do- 
a lore per timor della morte , e perdere il drillo alla 
« vita eterna, pel desio di virare una vita temporale. 


C 


Digitireb t>v 


Qo»r:tn*q*« am si potessero iMMn qnei, «he n*> 

•un.besido alla necessità, danno in tali eccessi , e di ai 
fatta colpe ai fanno rei; la fragilità umana però ci per- 
mette di compiangere la disgraiia di coloro, clie da tal 
imperiosa i.e erssità tono atati obbligati ad abbandonar 
il di loro costante proponimento , giacché sappiamo, eh» 
anche S. Pietro , allorché ai penti del fallo di aver ne’ 
fato il Divino Salvatore, meiitò, ed ottenne il perdo 
no. Aiutili'. a6. j5. 

J. CLXI 

X< leggi divine affermative circa i doveri verso 
gli altri , ammettono il favore della necessità . 

Egli é indubitato , che le leggi affermative 
riguardanti i doveri verso gli altri uomini, am- 
mettono il favore della necessità, parte pei che 
non si pub imputare la omissione di 11’ azione, 
quando manca la occasione di agire; $. u^. 
56. parte perchè le leggi di amore non ci ob- 
bligano a compiacerci più dell’ altrui , che del- 
la nostra felicità, e per conseguenza ad amar* 
più gli altri , che noi stessi $. g{: 65. E quin- 
di , 63 è molto vero quel comune proveihio: 

« aiuno mi appartiene più di me stesso *» 

(*) Cosi , per esempio , la legge divina non comanda, 
«he alcuno muoja per salvare un'altro, o che perisca 
per la fame , con dare altrui quel pane , col quale p«t 
trfhbe in qualche maniera estinguerla , e riparare al 
proprio bisogno. Questo non lo richiede neppure la san- 
tissima legge di amore , eh* di passo viene ai Cri* 
•mai inculcata nelle sagra carta a. Cor: 8. >3. Perciò 
4No malto bene Sancì* 4» konrf: a. i5i » Darò, sA 
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• HMirrat t ehi t bisogno , k guis» tele, ohe 

« non resti pei io stesso bisognoso : presterò ajuto e chi 
« sta per perire, ina non in iraniera', che io stesso 
a perisca . Né Tollero significare altio i Dottori jco. 
« lattici , con la seguente regola da essi loro foggiata: P 
« amore ordinate «comincia da se stesso • 

$. clxii. 

* Se lo ammettano anche le leggi negative , 

quando la necessità viene da Dio 

Inoltre le leggi negative risguardantii do- 
veri verso gli altri , quante volle la necessità 
viene da Dio , o s’ incontrano coi doveri . «he 
toccano la nostra consentanone , 0 con quelli, 
che riguardano la conservazione , ed accresci- 
mento deila nostra perfezione , e felicità. Nel 
primo caso , giacche non siamo tenuti ad amare 
gli altri più di noi stessi , $. 99. 6. nel primo 
caso dico, deve riputarsi onesto ogni mezzo atto 
a salvarci , ritrovandoci in qualche necessità 
costituiti , purché non è dipeso da noi il rat- 
trovarci in quella data necessità , o pure sia 
Uguale la condizione di tutti, poiché l’ uguala 
non gode alcun favore di necessità contro”’ u- 
guale , 1.8 56 . sei secondo caso , è iur°lis 

Tesser noi privi di qualche perfezione, (/fe- 
licità , chi il morire un’ altro , acciò noi fac- 
ciamo acquisto di una maggior perfezione , o 
felicità. (*) 

O Imperocché P esser privi di «psiche peifeéor», 
o felicità à ua male lìtico , purché noe per Nostra col. 
P* n * «amo privi. Ma il far perirà un' stiro e ua male 
astrale t oh* deve riputarla sempre ascine ddl mula 




Jft,. _ 178 ^ ^ 

fìsico. E perche tra dui mali filici , ai dere elegeta 
M n inore , e quindi nel concorso del male fisico , e del 
morale, deve scegliersi piuttosto il fisico: Eleni: phil: 
mor : J. 1 53 . perciò non peccherà certamente colui, eh* 
iu tal caso desidera anche con qualche suo danno con* 
serrare un' altro , e liberarlo da qualche pericolo. Quia* 
di , srbbene non merita di essere ripreso quello , che 
in tempo di naufraggio, avendo afferrata una tavola per 
salvarsi , respingi 1’ altro , che voglia afferrare la stessa 
tavola , la quale non può ad ambidue bastare ; pura 
sembra , che sia indegno di qualunque scusa colui che 
per la speranza di una maggior felicità , tradisca 1’ ami* 
co , che non poteva tradire , senza offendere la religione. 

$. CLX 1 II. 

Se la necessità viene dalla malizia 
dtgli uomini . 

Quanto di sopra si è dello lulto va bene } 
ogni volta c he noi, per un’ effetto immediato del- 
la provvidenza di Dio ottimo massimo, ci tro- 
viamo in qualche necessità § . 102 Se poi la 
necessità viene dalla malizia degli uomini , la 
cosa è diversa ; e devono distinguersi due casi: 
cioè 0 questi vogliono togl.erci la vita , o yq- 
ghono indurci a peccale. Nel primo caso, non 
essendo noi tenuti ad amare un altio , e molto 
meno un uomo scellerato più di noi stessi Jj . 
94. 65 . 66. merita ogni scusa quello, il quale 
vuole , che piuttosto, perisca un’ altro , che ti- 
gli stesso. Nei secondo, >7, siamo nell’ obbli- 
go di se lirire qualunque molestia, danno, o tor- 
mento piuttosto , che commettere qualche azio- 
na , che possa ridondare a disonore , e dia» 


V" 
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pregio di Dio. (*) y. a3r , e & 

(*) Quindi se noi cadiamo in mano dei laSrf , e 
Iti c' insidiano la vita ; qualunque inerto , o strada da 
, * poterci salvare é onesta , poiché niuna legge ci obbliga 
a conservare i ladri piuttosto , che noi stessi. Ma si sa» 
rebbe malamente regolato Giuseppe , se avesse temuto 
piu il carcere j che 1’ adulterio, al quale con 1. sua 
lusinghe voleva indurlo la moglie di Pulifarre. 1 ladif 
cercano di toglierci la vita; la meglie di Pulifarre allo 

incontro voleva indurre Giuseppa , a commettere ma 
peccato. 

$. CLXIV. 

Jvvertimento circa V applicazione di questi 
j , regole ai casi speciali. 

\ 

Dopo di «vere attenlamante considerate , ed 
esaminate tali regole . la rmggior parte della 
' quali sono state con molta sottigliezza da altri 
‘inventate, (*) non sarà difficile il giudicare, 
e decidere i varit casi, che Puffendorfio , ed 
''altri propongono , sebbene volendosi fare une- 
Vsatto calcalo , si fingono molli casi , che rara 
-volte avvengono Moltissimi altri poi sono di 
.tal natura, che dpyendosi il tutto risolvere in 
un momento , nel qual giro appena si può con- 
sultare la ragione , o non è così facile elccidere, 
se sia giusto , o nò il fare , o pure Omettete 
1’ azione. In fatti ogn’ altro ; che si ritrovasse 
fuori del pericolo, dopo avete esaminate le ra- 
gioni per I’ una , e per 1 altra parte , potrebbe 
risolvere quello, ebe debba fa>e , laddove sa- 
rebbe ciò difficile per quel , che ritrovandoci 
in un pericolo urgentissimo, deve tutto sui fat- 
ta * 

t V-- ; * r ^Vl r w-s 
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io , • stne» aleura ponderazione detenni nap« # ' 

r ieeidere fra se‘slrSso. Per cui in siffatti casi 
cade molto in acconcio quel detto del poeta, 
di Terenzio : 

» F/c Imeni , quando stiamo bene t diamo sani 
*• c o sigli agii ammalati ; tu , se ti ritrovassi 
*> r elio st« lo mio altrimenti la discolperesti» 
Teren: j4ncb. i: r: V. 9 

In tali circostanze dunque sarà maglio rimet- 
tere molte cose piuttosto alla misericordia , • 
giudizio di Di > , che giudicare il tutto minu- 
tamente , e c ni rigore. 

(*) Q l'-st- regale, o «lm“nn li maggior part> di eli# 
souo «al» propoli ; da Torni.nasii'; Jurts/j: div: a. a. «43* 
trq senza p-'rò firlr dei «Tare da qiH pi incipii rned s : fni, 
di "cui noi Scoiamo qui imo. Ma poi lo gteuo le pa- 
rò dal drillo di natura , e volle , olle una r>la regola 
»’ intende.*" rivocata ; cioè eh - tulio le 1- ggi anno una 
tacita eccezione dell* moe»sit a.Juidtm: jur: nat : ttm 
gent: a a. ao Noi allo incontro non Uovi imo ragio- 
ne, che ci poiu indurre ad omettere , o a sepai are dal 
«1 ino ti natura qn 11* eccezioni , che dille cose g'à det« 

t chi iramcaie apparisce , che derivano dalla alena rei- 
tà ragione. 

$. CLXV. 

Se sia lec lo taeliarsi un membro per 
saldare la vita. 


Così deve assolutimi** essere scusato tla 1 !* 
•elessi là , né vi sarà chi possa metterlo in dub- 
bio , quell uomo il quale si rat trova per sua 
dissai ventura in tale slato, che o gli convenga 
tuo. vi 4 perdere qualche membro , coateo* 


Gì 


? 


i 
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tettai . pJie pii S! recida . acci?) q»< , «>o méta- 

l) o <>ua»fo non i- felli 1’ altra parte buona del 
c i pi. Poiché, se siam noi tempi a prestarci 
ambi lu“ i doveri . cioè tanto quelli , che ri» 
r é 'lardano la c inse- va/ione della via . che quél* 

li, ‘che si appartengono alla in egri a dcdle mera* - 
h a ; e se tra due mali tifici , deva sempre e- 
W« r si il min -re V -i6q.. (3i né può meltersi 
in dubbio . eli un mal assai minore il pri- 
smi piutt s o di -ì.i membro, che perderà la 
vita ; chi mai ossia dote . che non sia un me*» 

*o giu t issimi quell • di redimere la vita con la 
p~id ta di qualche membro? (*) ■ * 

Ma non è cos'i facile il decidere , e sciogliere la ie» 

•a nte q ustione •, cioè se sia questa una l*g|i precetti- 
va della natura , « *- p*cca contro il proprio dorere quel- 
la , che ritrovandosi in tale dubbioso pericolo, elegga 
piuttosto la morte, che il soffrire quei dolori , ai qua^i 
erede egli di non av -r forze bastevoli da resistere? Par- 
ticolarmente perchè non è tanto certa la speranza di poter 
t'iprav-vere a quella data sezione di membro; ed anche 
perchè la maggior parte di quelli , che con ammirabile 
«istanza àu sofferto tali tormenti, sono morti piuttosto , 

* olir si sono salvali . Per variti la vecchiaia , la deb* 

bui -zza della complsssiono , la natura deila malattia, 
il dissenso dei medici, e la imperizia e poca destrezza del- 
listesso chirurgo possono in uno spazio cosi breve di tem- 
po facilmente indurre l’ infermo a credere qimsta medici* 

•a più acerba della stessa morte , ed a contenta-'*! di mo- 
rire piuttosto , s una soffrire tali intoler.ibili dolori , die 
comprar* per cos'i dire , un’ incerta speranza di vita ■* co- 
j ale 4' insoffribili teranchti . Ptr cui ricordandoci iu que» 
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m w ^an-. deTT •▼▼ertiment* poe* fa data , $. i(54 • <fl 

piuttoito rimettere V affare al gTndizio e misericor. 
dia di Pi® , che giudicare temerariamente della coscienza 
di un uomo, che li ritrova costituito in una neciiiù «ose 

• aud« . 

* i. CLXVI. 


fé in taso di estrema fame sia lecito cibar- 
si di carne umana ? 

E* anche indubitato , che sono degni di scu. 
ra quelli . che in caso di estrema fan e, si sono 
■▼▼aiuti di qualunque cibo , e fin’ anche della 
earne degli uomini morti ; mentre anche in tale 
circostanza s’ incontrano due doveri , che dob- 
biamo a noi istessi ; e quindi pare, che tra due 
mali fisici , cioè tra la morte , e i cibi per altro 
4< testabili, debba assolutamele eleggersi il ma 
1 * minore $. 160: 61. Ma 70 non merita scusa 
•olui che uccide un* altro , affinchè cibando- 
si della di lui carne possa in tal guisa prolunga- 
re la propria vita : poicché qualunque sia l’ im- 
periosa necessita di una lunga inedia . questa 
però non può dare giammai ad alcuno il dritto 
a»ir altrui vita, nè lice togliere la medesima al 
altri , per conservare , e liberare noi stessi dal- 
la morte, sul motivo , che in tale stato di cose 
è uguale la condizione , a necessità di anibidue. 

(*) 5. i 6 ì . 64. 

(*) Ma che deve dirli , le raltrovandoii tutti in una n- 
guai* necessita , convengano tra loro di doverne ucci- 
dere un iolo , e commettano 1’ affare alla sorte ? Di tal 
fetta « il caso funestissimo dei lette Brittanui, ricavato 
fa Ut tgfKVavaui medichi di Tu! pi*, cbser: medi ij 41 


r 
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• tapparti!* da Caspi* Zipglers prtno #r<au». deliri, 

hel: et pac: v 1. 3 . Deve iu di ci* afflrmarsi qsell» 
(testo, che ti è detto della uccisione di un' altro, per ri-* 
parare col cibo della di lui carne alla propria inedia. 
Poiché niuno i dritto topra 1 ’ altrui vita. E colui, che 
col tuo consenso tifi uccidere chr pecca ugualmente chi 
uccide s: stesso , n un' altro. A tale proposito la diseor* 
re molto bene Ziegbro ittici: sei]: />, 189. trq: a Ne co*, 

a venne ad alcuno far tanto poco conto della propria 
vita , che dovesse con la perdita di essa satollare 1’ al* 
trui fama, Nè doverano li rimanenti socii infierire eoa* 
tro 1‘ altro socio , per provvedere , e riparare al proprio 
appetito. A tali ohj aloni pare eli: Puff indorilo non ab- 
bia in tutto soddisfatto . de jur: noi: et ftnk ». #, fc 

$. CLXVII. 

Se lice ai naufraghi , dopo esseri impad remiti 
di una tavola , o dopo aver occupato un bai* 
tdlo , respingere , e ributtare gli altri f' 

* 

. Tutt’ altro deve dirsi , 71 , se essendosi un 
naufrago impadronito di una tavola , clic può 
bastare solamente ad un solo,, respinga l'altro» 
die voglia alla medesima afferrarsi : 0 pura » 
se avendo taluni occupato un battello , preci* 
piliuo nel mare i rimanenti , al di cui peso non 
-può reggere il medesimo. Imperocché nell* uno 
e nell altro caso non è uguale la condizione di 
entrambi , perchè tanto quello , che si è ini' 
padrouilo della tavola, che quelli, che hanno, 
prima occupato il battello , sono in possesso . • 
perciò non possono essere privati del loro dritto 
* da altri, ancorché questi si rattrovino nell’ iste* 
so pericolo . Chi imi non comprabile 1 
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Vitto* minore il morirne alcuni p’u'tos'o die tutti 
css te un bene «maggiore il sai\ alatine puntosi# 
focili , che niu,no t (*) 

(*) Poste le cose » pra d ttó , sari facile il deci. 
4eii'. anche 1’ altro caso de *clt3ati , eli fuggouo m qual- 
che caal'lìo , 0 in qualche Città munita ai gua.ngi n* 
• che proibisco!!* 1 entrata in tali fortezze a quelli, eh* 
tona un poco pili tardi, temendo la ir. uzione Mol lila, 
de’ nemici. Di tal natura appunto è il fatto di Handro, a 
di cui palla Viigiiio, Lui]: (]. v: *M. f* 1 ]' e ui alt.i, 
di coi 'fi menzione Frtinicinitf. ud Cura?. J. id, li 
li (j ue»lo caso pelò deve attenta mente esaminai»! , »e ia 
«recisila aia estri ma , e>l assoluta . $. t‘'b- 0 pui* 

jl p' nenia sia ancora lontano, editai latta, che paaa 
in altra guisa evitarsi , come a dii e , eoo auim'lieie, e 
far entrar piccolo numero ili nemici , allontanane 
do gli altri, noi chiù Ter* le porle; o sia coi calare , 
cancelli di ferie. Quindi merita di essere lodata 1 urna», 
tùia di Dario, che fuggiva Alessandro, giacche cercane 
do altri d’ indui lo a tagliare , e fir abbattere il panie, 
del fiume Lice j disse ; « che egli piuttosto si conten- 
« tavadidare il passaggio a quslli, elio lo inseguiva!»# 

^ che di teglicilo. a quelli, che fuggivano, a Curi t 4* 

*' • " Ir. C 

J. CLXV1II. 

"È- . 

Se la necessità scuri* il carnefice* oblìi- 
[- gato ad uccidere un' altro, con la mi- 
naccia della propria morte ? 

\ ■ 

Nè 77 merita maggiore Sfusa il carnefice, o 
•hiunque aititi , il quale obbligato a<l uccider# 
tgit uoibo iwìocijit# eou la iniuiccia delia $>19* 
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«ri» merle , e-eda di dover ubidire , f cn^ *’* 
a scusavi» il pelici dell’ .mmiuente 
eupuUcio minacciatogli. Poiché una tale disgia- 
»ia deriva dalia milizia dell’ uomo . che ceri* 
d’ indurre il cametice a commettere un peccato. 

In tol c i costanze » devesi sufi' i e piuttosto qua- 
lunque tormento , o morte, che far c^sa , eli# 
©Benda , o dispiaccia a Dio §. »63. 07 • \ ) 

(*) A lutto ciò , che si è detto , si *pgt"gn*. ch ' m * 

0 deve fare cosi ale ina contro la coscienza certa §• 4 5 * 

3 >. ed in tale oircostacza ai fa il caso r che il carie» 
fici sappia di corto , eh* deve egli fare la morte ad u» 
innocente. Chi du.que potrebb* a costui cond «nnare 
tale misfatto? Nè scioglie il dubbio la distinsi©’» di Puf- 
fcadorfio; cioè , se uoa tale uccisione venga imposta al 
carnefice coma azione popia , o come una s-mplice e- 
•ecnsione di un fatto alieno. Poiché quantunque ori se- 
condo caso creda egli , clic si posta 1 ’ uccisione impu- 
tare al carnefice nell’ «stessa maniera che siffatta azione 
• io» iuta alla spa la , e alla acure : jur : nut: et gerì a j 
». 5 . 9 . 8 . t. 5 . 6 . vi é molto divario però tra la spada 
c acure , che aono cose ioanimtfe , e 1 ? uomo fornito di 
ragione , contro di cui grida la stessa coscieuza , e gii 
f a ». olire ii più ori ibili rimorsi , in caso eli# voglia un© 
frièU UM cou iu^iusU wgmre. 

$. CLXIX. 

Se sia lecito a chi /ugge calpestar » 
colui , che gli fa cstaculo , o 
gì si pura d' avvaliti . 

t 

Jbtto incontro, 74 » eoo ragione solai, cita *0# 



> • . » 


Digilized by Google 



*84 

h fjg» **m sottrarsi alla morte , die innoeen. 

temer le gli sovrasta , rimuove da se chi gli fa 
ostacolo, o gli si para d’avvanti . quantunque 
prevenga di potergli far male Poiché o un’ altro 
per malizia impedisce a chi fugge il passaggio; 
ed allora la necessità viene dalla malizia dell* 
uomo , che ceica di farlo perire nell’ alto della 
fuga. O pure gli si fa d’ avanti . e gli c di o- 
staa lo , senza disegno di nuocergli ; ed in que- 
sto caso U necessità) per chi fugge, deriva dall* 
istessa provvidenza di Dio., Nell uno , e nell* al- 
tro caso è onesto qua'unque metrò atto a poter 
mettere in salvo la vita jj. i 63 . 66. 162. 64» 

(*) Poso dunque a noi importa il dispenso di Alberto. 
Cern ì: jttr : N:it : orthod: ca form: Cu/r. 3 : soffi * 

Poich* 1’ arg>rn -ut» , in forai dal quale erede egli di > 
dovere alt'im 'nli opinare , peretta «dio stato J’ negrità » 
non sia stato lecito di noiiidcra un’ innocente , ciocché ni r? 


quello stato a a iurpdts'bile ad 'uccidere giacche il pt irr-* » 
cipio del ditto naturale non si può. ritrovare nello stato 
ài integrità . $ . ; né può in quello stato compiisi 

alcun pericolo , che con fuga così precipitosa, si fosse 
dovuto evitare. . . _ , 

. $• CLXX. : 




•l‘. <1 


Se in caso di estrema necessità possa "ìalà- ‘ 
no servirsi dell ’ altrui roba, convertendola 
in proprio ut > , o pure bui tarla via. 


Pare che lo stesso deliba dirsi nei seguenti casi; 
7 5 . ci' è taluno costituito in estuma rcces 
suà , facci uso dell’ altrui roba per riparare alla- 
fame , o al freddo, o pure per liberarsi dall- 
immiueate perielio di naufragare, butti nel 4114- 
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re le merci altrui. Poiché siccome nel primo ta- 
so la necessità viene dalla malizia degli uomi- 
ni , i quali ricusando di prestare alcun soccorso 
umano a chi à fame, o intirrizisce per il fred- 
do , cercano di farlo così perire, §. 1 63 . 66. 
così nel secondo , tra due mali fisici , viene ad 
eleggersi il minore, mentre essendo imminen- 
te il naufragio , ognuno comprende , che o si 
deve perire, una con le robe, o pure deve pa- 
garsi il prezzo delle altrui merci , che debbousi 
buttare. $. 160 61 . 

(‘)Qielli, elio in siffatti casi diversamente la sentono, 
credono , che il furto sia un peccato cosi grave , che ■ 
ad onta di qualunque urgente necessità , non possa giam- 
mai a quello devenirsi . Ma non si può comprendere per - 
qual motivo questi tali imputino il furto commesso in ca- 
so di necessità astrema ; laddove nen imputano per delitti 
to 1' omicidio in simili circostanze commesso, col moda* 
rame dell' incolpata tutela , o sia difesa ? Inoltre come 
mai si può concepire furto senza dolo malo, anzi senza 
il disegno di far guadagno t Finalmente , se anche un 
mendico dopo uscito dal pericolo, può facilmente pre- 
stare altrui il prezzo di poche cose rubategli a causa 
della imperiosa necessità di lungo digiuno, chi mai ascri- 
verà a sua colpa l’ aver egli voluto piuttosto rubare uaa 
cosa capace di ricevere prezzo,. con la idea di restituire 
la al padrone , che morire Add ; eap. 3 . ». da furt{ 

$. CLXXI. 

* 

Conchiutione del Capitolo . 

. Possano altri innu inarabili casi di simil fafc- 
U 0 fingerli, 0 farti a noi presenti ooì dwcor- \ 
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rere bte«o dei mieli , alcun* sono 
aeri e gli altri facilmente può parlartene prò o 
contea acciò ■ 0 i sembriamo di ess< rei di nt-nti- t 
cali dell’are tiineuto poco prima da noi <te>*i dato 
5 ■ i 64 ricn vogliamo agiugne e altro lascian- 
do di ciò la cui a a* direttori delle cose n /.e. 

K®tìCeCEB©£® ’ OC *© C©$©£ 3*£3G©0©S> -,£• 


Capitolo settimo 

01* DOVERI ASSCLtJTI , I PERFETTI VESSO fili *1» 
1M J K PARTICOLARMENTE DEH.’ OBBLIGO SE 
■ 01 CFf ENDtRE ALC UNO . 

* 5. CLXXII. 

Fondamento dei doveri verso gli altri . 

* Passiamo a parlare d< i doveri verso gli altri» 
< uomini, quali, secondo di sopra abbiamo sv- 
ienilo , consistendo nell’ essere ogni uomo ugua- 
le all’ altro per natura , ne siegue per couse* 
guenza , che gli ucmini devono tra di loro a- 
Inaisi con amore scambievole di amicizia. $. 8 j. 
e 88 - E perebè 1 ’ uguaglianza di natura richie- 
de anche uguali doveri , da ciò sene deduce, 
«he 1’ u- mo deve amore 1 altro uomo non meni 
4i quello , «he ama se stesso. $. 

5, CLXXIII, 

Questi sono , o perfetti , o imperfetti. 

Abbiamo di poi già dimostrato, che quest* 

«Pin i e si divide iu due specie i cioè iu aoi «*• 
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Vi gtus'izia , ed ih acme di umanità , e ben#» 
ficanza. li. 8a. seq.’Ù perchè il prim i con i- 
gie usi non fare cosa alcuna , la quale p ssa ven- 
dere uu altro più infelice ; e per conseguenza 
nel non ledere alcu :o , « nel dai e a ciascuno 
>1 *uo drillo ; il secondo nell’ impegno , che dob- 
biamo avere di acciesveie , «il amplificare per 
«juauto possiamo ,' I’ altrui pei fu zione , e felicita, 
e nel tiare ad altri anelili quelle tinse , che per 
di l lo *»retlo , e pei fello uuh <di li ilihiaiito. 
citi ne sii g li'-, prreio , I che al. Uni de’ dovei | 
• t ali ri do . u . s t ono doveri di giustizia . che 
cniaiuans: pciflu, altri doveri ai umanità , # 
beu*nccuza , clic 4ivvnh ìtnp fetti , 


J. CLXXIV. ' 

Definizioni dei medesimi. 


I doveri perfetti a lunqu*» sono que ! ll , ai quii» 
li 1 unno è tenuto pei fellamente , ♦ diesi pu<» 
obbiigaie ad osservare anche con la coazione; 
di tal natura è il dovere di non ledere alcuno, 
a di dare ati*oguuno ciot&h’ è suo; l doveri im* 
perfetti sono quelli , ai quali siamo im[>«*i fetta- 
mente senza coazione . e dalla stessa virtù ob- 
bligati : di tal fatta h 1’ obbligo, che abbiamo 
di accrescere , per quanto si può , 1’ altrui per- 
fezione , e felicità, egualmente , die la no* 
*tra. 74 . (') 

Sicché i dor ri p* r f*tti ci obbligino * non rendere 
nn' altro più imp-rfi-tlo , ri infelice: gli inperfelti ri 
evvrrto.no , r ci fin conoscere , chr noi nnu possi. in»® 
•levitare la loie li una luì vera ignite virtuosi , se no» 

•’ taprgnituio , per i^u .ato r*>mpoi Uuo le noelie Lui, 
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• numera anche gli altri piò perfetti , a Miei. Tali <!<►. 
veri furono oon molta accuratezza distinti degli antichi 
giuraconiiilti , come da Paolo , mentre scrisse , che 
a alcune cose sano piu tosta effetto di un buon animo^ 
a e di una < fficiositò , che di necessiti. » A ciò zi deva 

sggiugnere il luogo di Seneca da noi di sopra rappor- 
tato t. 74 . 

5 . CLXXV . ■ • . 

Alcuni doveri si chic mano assoluti t 
alcuni altri ipotetici. 


Se dunque i doveri perfetli consistono nel non 
ledere alcuno , e nel dare ad ognuno ciocché 
suo J* *74* ledere all’ incontro un’ alito é 1° 
stesso , che renderlo più infelice di quello, che 

10 è per natura ; $ 72 e suo finalmente può ta- 

luno chiamare tutto ciò, che giustamente A ac- 
quistato : $• cit. ne .«iegue 2 perciò , che 1’ ob- 
bligazione di non ledere alcuno sia innata fieli* 
Uomo; e che quella di dare a ciascuno il suo 
sia acquisita. Percui il primo chiamasi dover» 
assoluto ; il secondo , che ci obbliga a dare • 
ciascuno il suo , dicesi ipotetico. (*) - 

(') Sicché per dovere assoluto noi intendiamo quello, eh» 
l' uomo può esigere dall’ altro uomo , senza supposi 
alcun dritto, elle abbia egli acquistili]* per mezzo di 
qualche fatto. Per ipotetico allo incontro intrpdesi quel 
dovere , che da altri si esegue , supposto qualche dritto 

11 quale siasi acquista per mezzo del fatto: Così |.ere- 
•empio , 1’ uomo, con ragione esige dall’ altro uomo, che 
non 1' uccida , e ciò non ostante , non suppone alcun fat- 
to , per mezzo del quale abbia un tal dritto acquistato. 
***■* imo petrabl» talune ceu ragiona lagnarsi di esser e 
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|T! Diti la litri tolte alcune date et»* , «a meflan» 
qualche fatto non abbia iu di quelle aoquiitato dritto, come 
sarebbe il dominio. Sicché il non uccidere alcuno è do- 
rere assoluto} il non rubare è ipotetico, del qual divario 
a e aveste fatto conto Salmasia . de usur . eap . g. 
facilmente avrebbe compreso , che la discorrono con 
molta sensatezza li fin reconsulti , allorché sostengono , 
«he il furto sia per dritto di natura proibito L. I. $ • 
3. d. de furt . J. I. instit. de obi. tjuae em delict. V 

j. CLXXVI. 

Con qual ordine debba di tali doveri 
trattarsi . 

Se il dritto , che tbbiara noi su di qualche 
cosa acquistato , nasce o dal dominio , o dal pat- 
to , o sia convenzione ; ne siegue , 3 che tutti 
i doveri ipotetici derivano o dal dominiti, o dal 
patto , e perciò 4 trattandosi di tali cose, noi 
osservarono il seguente ordine ; cioè primo par- 
leremo de’ doveri perfetti assoluti , indi degli 
imperfetti ; di poi degli ipotetici , che nascono 
dai dominio, e finalmente di quelli , che de- 
rivano dal patto. 

J. CLXXVII. I* 

L* uomo deve trattare V altro uomo, come ufb> 
ente a se uguale . 

Prima di ogni altra cosa deve darsi per cer- 
to, che l* uomo è per natura uguale all’ altro 
uomo , 5 • * 7 a c °me quello che costa dello 
•tesse parti essenziali, di cui è eomposo ogni 
uomo, e sebbene per effetto di una 'T rnalijà 


«*)• ^ 

pmfc «no avare qualche pr*rr|»atiT» (, 0 

rei feziune più rii uti atro, co nonostante, i 
c i versi g-adi Hi I C. feri ne non imitano in 
menoma parte la ewtiza dell’ «omo ,• ma seni* 
|>>e l’ uomo è uguwlmonte rrai. c me Io ®i 
e<»ni rltrn Fi» onesto» ne smette , 5 che ognu- 
no d.ve tratta- e l’ altre, c« me uguale a se *ies« 

« . uè drv' pretendete, senza eiusta causa , pre- 
rogativa alcuna, in pa agone degli ahi» uomini 
su di quelle c se , che per dritto pei Tetto a piu 
per sone a'tpai’tengono. e quindi 6 non deve fai# 
ad altri , ciocché vuole , die altii a lui non 
faccia . $. 88. jt 

Qii «ta r-gn!a è tanto e»r, corde, e corrispondente al- 
la rena ragione, che fi. nota benanche a. Pagani. Hi» 
}.amh< i ti* Cnp. 5t ci assicura eh- cpi'sto »entimrnt» 
fu molto caro all’ tmperadorc Al riandrò Severo, «ojn# 
d.llp segnatiti paiole rapportst- dal lunifrrito Lambni 
•JJ spesi-* volte ad alta Voce diceva ciocché aveva >nt*rv 
da alcuni Giud i , o siano Cristiani , e lo teneva a ra-m», 
ria. e- oliando voi va correggere qtìaleheduno, comanda- 
va. che lo diesis U banditore, con 1* segn-nti pa- 
role imperative dicchi r'~ Un * n vuai ’ rd atM 

fare. Quale i mimente g’- piacque tanto, che lo fece seri- 
vive no , intorni palano R-ale,- ma arche nelle pubbli- 
che op -re. Fgli è probabile che Al-.aodio, ircend» 
Vivr Lamb ì io. abbia imparalo «Hai •euWio d« 
Cristiani, poh rii sitava la aenao affermativa eapr»»- 
•O co» situili parole',' M*tt. T * ** i» c : 6. 3v. Ma 
,-d» ciò non ime bfcùice , «he una tale ve.iU n*n «ari 
potuta con o M ttt i» la t < r • » ril > '>(■'**• 
fìtti ai- rattrovaró anche preiso Simplicio de aentimc#- 

W di simil latta »■ ni Enfi* > JTnahtf C*fì ^ 

T A ! 
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j. CLWVITT. 

R perciò non si deve ledere alcuno 

5e durqnc m n dobbiamo fate ad altri quel* 
lo . che non vogliamo che a noi si farcia ; (*) 
a ttiuno vuole essere Ha altri privato da quel* 
la perfezione , e felicità , che à prr natura , 
o che giustamente à acquietata , nè tampoco , 
che siano le sue cose deteriorate , ci< è non vuo- 
le esser leso; $ 8n ne siegue 7 che anche noi 
sian o tennt , a n »n re ìdeie alcuno più imoeifetto 
o più irife-ice , * per conseguenza anche non 
lederlo. E pèrche conti ihui>ce alla n stia feli- 
cita e pei fez,ione non solo il corpo, ma benan- 
che la mente in particolare : g. facilmente si' 
Comprende, chequc-to precedo rigira da 1’ una, 
c l’altra parte ddl’ u mio. c che io la lesione 
della m»> te è tanto t ifi grave, quanto le m»n- 
te ist»vsa è più eccellente del corpo. (’) Eleni : 
phd : mo : 5. vi. 

Quindi Epiteto g-*vam*nte si scoglia contro di ea» 
loro , i quali allora solamente credono di soffrire quii* 
'che danno . quando viene a patir* il cn’-po, o si de- 
teriorarlo le loro eoa? . e noti già , quando viene ad 
esser lesa la niente . Quante volle noi soffi iamo qual- 
che discapi o nelle posa stoni, che appartengono al ror* 
po , subito crediamo di aver f.ita uoa perd ta , ma 
quando soggiace a qualche deterioramento 1» volontà, 
ci diami a crrdere di non aver sofferto alcun danno, 
appunto perchè quando taluno p’rve.tuce un* altro , • 
vien porrei lito , n n vuole nè il capo , ne 1’ oc Ilio uè 
la coscia, nè p-rde, qual -di< podere; e pure mia desisi 
diiuruo aitili ilio queste t^ac , 
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fn dì noi però non «ì qantiona affatto , le ila mf|I!o 
avere la volontà pudica , « fedele , ovvero impudica , 
od infedele, jirrian: I)iss : E piti'.. 


' 5. CLXXIX: 

l •> ■••• r - ' # •• • # ‘ 

Non si deve uccidere alcuno nd inferirsi 
, danno alV altrui corpo , e sanità. , 

La perfezione , e felicita di tutto 1 ’ uomo con- 
siste nella vita, cioè nella unione della mente , 
e del corpo, J. 1 4^- e siffatta perfezione tra. 
le altre dalla natura ricevute , è la più eccel- 
lente , è come il sostegno , e fondamento di .tut- 
te le altre. Se dunque è un delitto il privare 
un’ altro di quella perfezione , e felicità , che 
à ricevuto dalla natura, $. 178 e 7 noi non 
vogliamo , che altri ci privi della vita : egli ^ 
manifesto, 178. 6. 11. che non dobbiamo ucci- 
dere un’ altro, 0 ia danneggiarlo nella salute, 
o i3 esser causa della di lui morte , o di qual- 
che malattia, o, x 4, finalmente contro il dovere, 
■esporlo a qualche pericolo 1 con animo di farlo 

morire, f*) ' v * ‘ 

(*) Poiché commette ugnai delitto quello , che espona 

a qualche pericolo un uomo , su di cui non a alcun dritto, 
«he colui, il quale in tal guisa abusa del suo dritto , cd 
imperio , che volendo far morire un’ altro , lo espone con 
tal disegno al pericolo. Esempii di simil fatta si rattro. 
vano presso Polibio, 1.9. presso Diadoro Sicolo . Bibl: 
14. ^ 3 . 19: 4 ®- pr«*° Giustino, Hist\ ia. 5. e presso 
Curzio: 7. a. anzi anche nelle sagre carte : a. Santi in 
> 5 . et :eq: Cap: la. 9 - ove il Profete NaUn rimprovero 
- Davide l’omicidio di Uria , perchè lo aveva fatto *.- 
tu «re io un poeto lo più pericolo*’ appunto per fcrl* 
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ntórire. A tali autorità ti deve aggiugnere anche quelli 
di Puffendorfio. nat: et geni: 8. a. 4* 

k 

$. CLXXX. 

Purehè la stessa necessità non ci obblighi à 
far uso del hioderàmini incolpala 

* tutelce. 

Ciò non ostante , perchè ninno è tenuto di 
amare un altro piu di se stesso ; 5* 94 65 . e 
, spesse volte accadono dei casi , ili cui deve ta- 
luno o moi iié egli stesso ,• o pure uri altro: ne 
siegue perciò, io. che in tale cirbos*auzà se mai 
alcuno' assillandoci , c’ insidia la vita , si reputi 
onesto, e lecito qualunque mezzo atto a poterci 
salvale; §: i 63 . 66. e quindi 16 si può im- 
punem ut* respingere 1’ aggressore anche c> n 
ucciderlo, purché, 17, però non si oltrepassino 
i limiti di una giusta difesa. 

S. CLXXX I. 

« _ # . ■ V 

Limiti della medesima’ 

• . r # • 

Quali poi siano i li m" t i di una giusta difesa 
lo potrà facilmente eouosce’e colui , d quale si 
ricorderà, che rns'ita qualche favore la neces^ 
sita assoluta , sopra tutto , quella che non 
si può in alcun alti a maniera evitare §. 1 > 8 . 
Poiché 18 da ciò ne siegue , che il modera- 
mini incolpata: tutelae allora solo a luogo , 
quando taluno si trova in una necessità assulu- 
ta , o pure in uri necessità rispediva , ma senza 
sua colpa §. 1 58 . 55 . 56 . die 19 cessato il p&- 
13 

, - .. . «<■■■ " ’ « 
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riool», cessa il dritto della difesa. £ fintimeli- 
te, 20 che potendosi evitare il pericolo, senza 
offesa deli* agressore /* o con fargli un male leg- 
giero , non si debba temerariamente venire al- 
T uccisione del medesimo, (*) giacche la stes- ^ 
sa retta ragione c’ insegna , che tra due mali 
fisici , si deve sempre eligera il minore. Eleni: 
phii. mor 5* i5a. 

(•) L’ uomo è sempre obbligato di eligere la cosa, 
che fra tutte le altre è la migliore 5- f) a Se dunque < 
la cosa migliore è quel mezzo, mediante il quale *i può 
facilmente, e sicuramente ottenere 1’ intento; per tale 
motivo dobbiamo noi appigliarci al mezzo piu facile, e 
più sicuro di salvar la nostra vita , e per aonsegueuca 
siamo tenuti ad evitare 1' altrui uccisione , se vi e altro 
mezzo per poterci esimere dal pericolo . A proposito 
Teocrito . Eidibb. a3 « Egli è cosa molto vantaggio- 
« sa il liberarsi da una gran lite con picciolo inte- 
resse , « 

$. CLXXX1I. 

Contro chi possiamo far uso di questa incoi • 
patù i tutela . 


V -• 


Dopo di aver esaminati questi 'principii co- 
tanto chiari , ed evidenti, non vi è cosa tan- 
to facile , quanto il decidere tutte le controver- 
sie , che possono accadere su di questa incol- 
pata tutela . Poiché , se voglia da noi salar- 
si contro quali persone possiamo di quella far 
uso T si può rispondere a chi c’interroga, ai 
che possiamo servircene contro tutti qui Ili , 
per causa dei quali senza nostra colpa, ci tro- 
viamo in qualche pericolo ; 5 . . j8. 
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t perciò è lecito 22 farne ubo contro 1 furiosi 
i uienteeatli , ed anche, a 3 contro quelli, che 
Volendo assalire un’ altro, assalgono noi per er- 
rore . Poiché , osserva , mollo bene Gioito 
de jure ; belli et pacis 2. ». 3 . ir» questo 
caso il dritto della difesa non nasce dal peccato 
e dalla ingiustiria di colui , dal quale ci viene 
il pericolo , ma dal dritto , che abbiamo di 
rimuovere in qualunque maniera da noi il pe- 
ricolo , che ci sovrasta , • di preferire la pro- 
pria all’ altrui vita . (*) 

0) Ed a ciò si ra a rapportare la favola di Edipo, 
il quale senza aaperlo , p:r difendere se stesso , aveva 
ucciso il proprio padrt in att* che, assaliva, e s*gli a- 
ventava addosso: quale azione cosi egli aoasa pressa So- 
focle . in asdipo Colon: v: 

a Rispondi a questa «ola dimanda, che io ti fo: s* es-- , 
e genito tu un uomo giusto, taluno sorprendendoti vo- 
lt glia all’ improviso ucciderti, esamineresti forse se quit- 
to, «he cerca di ucciderti , siati padre , o pure senza 
alcun indugio vendicheresti i’ oltraggio ? Ali do a Cedete 
che eaaendoti a cura la vita , .vendicheresti chi t*nt*lo 
avesse di togliertela , senza punto badate a ciò , che 
sia giusto, o ingiusto. In tali dure circostanze mi sono 
per una fatalità anch’io ritrovato, tanto vero, chaae 
ritornasse in vita mio Padre , non sarebbe affatto per 
coutradirmi , ed opporsi a’ miei sentimenti . 

5. CLXXXIII. 

Tempe deUa difesa , à sia durala di essa 
nello stato naturale - 

Da efe viend a comprenderli la dorata de 
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tempo della difesa contro 1 ’ aggressore . In fat- 
ti è molto Ottima la distinzione, die in questo 
caso fanno i Dottori tra coloro die vìvendo nello 
stato naturale non sono sottoposti ad alcun n a- 
gistratO . dal quale po«On » essere difesi , e quel- 
li ì quali' si sono con altri udii in società . ed 
an formata una città. Poiché . se in qui Ho, 
stalo di libertà naturale non vie persona . che 
possa dalle altrui ingiurie - ed affronti renderei 
sicuri « 24 d dritto della difesa dive assoluia- 
menle incominciate d«d tempo ,n cui incomincia 
taf pericolo e du «ire (in » a die fermili» il me- 
desime» (') $. 181. 1819. giacché d nostro pe- 
ricolo incomincia dal. tempo ni cui incominciasi 
da altri a dimostrare r;iuitno est ile contro di 
noi e du » fino a dm, questo tal-, depoue il 
de to animo optile egli è i' duhitaio , j 5 , clip 
per tutto questo tempo muoia dura il drillo 
‘dell» difesa ‘ * , * _ ! 

. - | 

(*) le quest* è il fond.»mento , su di cui poggiasi tutto' 
il drillo della guerra, in virtù del quale si può tare egrir 
male .a coliti , che a di mosti;, tu c litro di coi l 'inumo 
Ostile, cd ostinati mente ricusi Ogni iqua cou liziouedi pu*- 
ie: e questo <i è lecito li u » a clic il tur lesini» , demo- 
lito . gur animo ostile, si r-puci e ricolicilii "con n*i, su 
del che dovrà a suo luogo, ed in apjre«so diffusamente 

U «litui, 1 , 

5- CLX.XXIV. 

Durata della medesima nello' sialo' civile 

E perchè nello' sta O' civile 1 se un citlaJiuo' 
si dimostra' nemico celi altro -on largii’ dille 
miuacse „ e co» damargli delle; insidie » può es- ] 

«E*è‘ 
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pere punito dal magistrato , ed essere dal mede- 
simo obbligato a contenersi nei limiti del pro- 
prio dovere; ne siegue perciò che aG, il cittadino 
non può opprimere ¥ altro cittadino che lo 
insidia , nè dopo cessato il pericolo devenire 
con la forza, e con le armi a quella vendetta , 
che può sperare dal superiore, o sia dal giu« 
dice, e per tale motivo 28 nello stato civile so- 
no molto augusti i limiti della irreprensibile di- 
fesa, la quale incomincia col pericolo, e dura 
quanto dura il medesimo, 

(*) Ed in questa maniera i giureconsulti permettono la 
violenta difesa, cioè quando immediatamente , e senza 
{tassarvi alcun intervallo di tempo, si faccia uso della me* 
deiima TJìpiano in Le 3 « §. g « d. « de vi, et vi arm « 4» 
re cosi « adunque è lecito a noi di respingere con le ar- 
mh- colui, che viene contro di noi polle armi ad ogget- 
to di offenderci, ma questo deve farsi immediatamente 
e nello stesso atto , e non gik dopo qualche intervallo 
di tempo . Ed in altro luogo , e propriamente nella 
Legge 45. 4 1 d « ad a Leg « A quii « il Giurecon- 

aulto Paolo con parole più chiare, e vive diee , che se 
taluno nell’ atto, che viene de altri assaltato , gli Ian- 
ni contro una pietra, non potendo altrimente difender- 
ai , non incorre nella pena della Legge Aqui li a , pur. 
filò lo faccia solo per difendersi, non già per vendicarsi, 

$. CLXXXV, 

Maniera da tenersi nel far aso della 

violenta difesa . 

Inoltre da’ principii posti di sopm > $• 181» 
no, facilmente se ne deduce , *9 che non può 
divenite pila ueciiione diti’ ?ggrc«ore colui f 
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il quale avvertito drlla sorpresa , che dorerà 
fargli il medesimo, o pure avendolo veduto in 
tempo , può o starsene in casa , o So ricove- 
rarsi in qualche luogo sicuro, o pure 3i repri- 
mere Usua violenza, con ferirlo, o con tagliar- 
li qualche membro (*) sebbene in quanto a quel- 
lo, che si è detto di potersi 1’ assalito ricoverare, 
e fuggirsene in qualche luogo sicuro, niuno nel 
bollore della rissa sia tenuto a mettersi in fuga 
per lo pericolo, che porta seco la medesima, pur- 
ché però non sia in tal maniera sicuro lo scampo 
Puff 1 , de ju: nat: et gen, a. §. i3 Bisogna ciò 
non ostante avvertirsi, che essendo 33 nello stato 
civile così breve il tempo della difesa, che non si 
può in quel turbamento d’ animo badare a tutti i 
mezzi atti a poter evitare il pericolo, bisogna di- 
co avvertirsi , che non si deve prendere cosi 
esatto , e rigoroso conto di tutte le azioni fatte ia 
quell’ istante. 

(*) Molto meno adunque può taluno divenire alla vio- 
lenza, ed alla uccisione dell’ aggressore, se costui cessi df 
assaltarlo, e dimostri di volersi con essolni rappaciare . 

Quindi Aristide in Leuctin i. saggiamente osserva quanto 
lingue, cioè clic contrastando tra di loro i Tebitii, e. gli 
Spartani cd essendo i primi preparati alla difesa, mentre ** 
secondi senza motivo si tnuov evano contro di quelli, i primi 
senza taccia , e con ragione contro gli ultimi si disi* 
di essersi difesi. Si legga Grozio de jur *B « et Poe « 
a « i « i3 « Puffendor/io de jur nat. Geni. « 1 1 v 

5 « * «.'• 


Digi 


* 




199 

$ . clxxxvi . 


Per quali cose è la medesima lecita ? 

Finalmente dai medesimi principi! pare , che 
possa comprenderli per quali cose sia a tanno le* 
cito di venire alla violenta difesa . In fatti per- 
chè vi sono alcune oalam.ta , le quali tal volta 
cono per l’uomo più acerbe della morte istes- 
7, e perché merita il favore no» solo 1» ne- 
cessiti estrema , ma anche quella , m cui non 
▼iene in jiericolo la vita $• *58 54 n* 
ciò 34 che quelle cose , le quali eie leci » 
di fare per difendere la propria vita; Ci » a- 
no permesse anche per la difesa della «mt», 
ed Integriti del corpo , 35 : per U 
la pudicizia, (*) dei magistrati, dei «jenitoi 1 , dei 

4.! ^: amici, che Li di tutti quelli che 

vediamo rattrovarsi in qualche pericolo. 

(») Molti però , come a dire S. Agostino , () de 
libi arlit , i S. Tommaso , $ . junsp èia, » . a ,, 
»4 Budeo, $. Tool: mot. Pari, *. cmp. 3 dee 
, . c ao , la sentono diversamente per le ragione che 
essendo la pudicizia una virtù dell' animo , non può con 
la forza esser tolti ad alcuno . Ma quantunque a p 
dipizia della mente stia molto sicura, pure non può dar- 
si per un’onesta vergine, o matrona a ionio pii. 

, e di uno Stupro violento , particolarmente quando 

uu tale illecito congiungimento si vuole far cascate » P ™ - 

le, peroni si re*de impani* anche la perdita dell. *as. 
ti* esterna. Onde a proposito Quintili*»» . J^clam 
| 4q a Neppure con la guerra si può recare alt. us J 
« Luto «osi grave «he sia sinùle a quello , che ai tua* 




! 


, 300 

» |ion«to alla giovine triseinsncUIa * seguire le tue infa- 
« mi Teglie. Chi dunque potrà biasimare un’ onesta don” 
sia, se tenti di rimuovere da se, e liberarsi da un' af. 

* ironlo coti atroce te insoffribile a che con la morte dello 
a stupratore ? ' '• 

• ; i 5 . PLXXXVII . 

7 • . ». ' , a 

Se possa farsene uso , per difendere V onore g 
la riputuzibne . 

E un poco più d ilici le a decidersi , se possa 
flirsi di aver fallo uso della necessaria difesa an- 
che colui, che è venuto all’ altrui uccisione, per 
difendere il proprio onore, e la riputazione, • 
- come a dire, per liberarsi dal ricevere 1’ oltrag- 
gio di uno schiaffo . Ma sebbene , allo infuori 
della vita f non vi sia cosa più preziosa della 
stima, e per tal* motivo siati, vi di coloro, i 
tjua'i sono di avviso , che anche in questo caso 
abbia luogo la violenta difesa . $. Vid ; Grot : 
de jur : bel : et pa : 2 . i io. pur tuttavia , 
perchè il solo pencolo di perdere la vita . e le 
altre cose, che alla medesima sono uguali, ci 
•dà il dritto di far uso dell’ incolpata tutela , 

5 . 186. e U stima allo incontro, <• l'onore non 
<i perde ricevendosi un affronto, tanto più che 
nella stato civile non mancano mezzi por , * 
vendicarlo, perciò Ófi dobbiamo uniformarci al* 
sentimento di quelli, che pi udentemente siiina- 
,J0 di ,,f) n dovimi in tal caso dar luogo alla vio- 
lenta difesa . 

r-t-- * $ . ' ' * . . ’r f , • 
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5. CLXXXVHI . 

Non deve ledersi alcuno in rapporto all mtsl 
letto . 

* _ 4 . 

E perdi! il dovere assolul q verso gli aliti 
in rapporto al non ledersi alcuno, riguai da i l 
mente non meno , che il, corpo . § 1 7^ •, 9 

e le facoltà della mente sono 1’ intelletto e la 
volontà , pei ciò per qualche appartiene al pri- 
mo , non polla negarsi . 3$ che lede grava- 
menle un , alno colui il quale con bugie ,**- 
soltsmi, induce in errore un giovine , o alita 
persona meno accorta , 4° • frastorna dalla 
veriià, e la riempie di pregiudicate, opinióni 
anzi anche quello , che con una tediosa 
maniera d’ insegnare , o con un allettala seve- 
riià fa sì . che chi è stalo affidalo alla sua di- 
sciplina abbonisca, ed udii ogni applicazione 
allo studio della verità , e della sapienza . 

Di tal natu r a appunto fu la lesione, che 1’ impe- 
ratore Mrssuniiiaiio . I soffrì nell» menta , per ope- 
ra del di lui Maestro Pietro, che fu poi vescovo del- 
la Città di Nova, di cui pirtan lo C tapi niatio J- png . 
Coi. dice a subito eli* Massimiliano gin isi alla e. a alt* 
« a poter apprendere le lettele, fu affi ila lo alla disci-t» 

• piina del .Maestro Pietro, ed in compagnia di alcu«- 
« no tìgli di nobili imparò per alcuni anni la bugna 
a latina . Ma perchè la dottrina del di lui Maestri tutta 

* si raggirava alle arguzie dialettiche perciò volerà fargli 
« apprendere dei sofismi , ai quali non essendo ancora 
a atta la mente di Massimiliano, fu spesse volta cosà 
a crudelmete battuto isbene rneriu piuttosto di essere bat* 
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« tutoii Maestro giacché le bastonate convengono ai servi 
« e non agli uomini liberi che per di lui causa il giovine 

• odiò piuttstocbcamò le lettere* Restò poi in tal maniera 
impresso nell' animo di Massimiliano il danno per tal causa 
ricevuto, che lo stesso Cuspiano raconta, che lagnan- 
dosi egli spesse fiate gravemente di una tale sua di- 
sgrazia, sia talora, pranzando, ed alla presenza di mol- 
ti giunto a proferire le seguenti parole . Se oggi fosso 
« tra vivi il mio Maestro’ Pietro, quantunque siamo molto 

• tenuti ai maestri, farei si, che si pentisse di essermi 

• stato Maestro. Add\ G«r ; a Roo lib : 8. pag. a88. 

* < «, ’ *.**•>*>*•#•♦ 

5. CLXXXIX. 

Né in riguardo alla volontà 

E perchè non c meno grave la lesione della 
volontà , che si chiama corruzione , n« siegue 
43 , che operano contro il proprio dovere , 
quelli, che corrompono un’altro, 44 c ^ ie 1 ° 
allettano ai piaceri , alle dissolutezze , e ad al- 
tri vizii , * ne peggiorano 45 , 1’ animo o con 
le parole poco oneste, o 4^ cou 1 cattivi esem- 
pli ; 0 finalmente , 47 . eisendo essi tenuti a 
frastionarlo dai vizii , e potendo , e dovendo 
farlo ritornare nel buon senliere , sono anche 
colpevoli, se trascurano di fare ciò , 0 pur e non 
lo Canno con quell’ impegno che si conviene , 
ma per quanto dal loro canto dipende, gli dan- 
no fcjuto nei delinquere . 

(•) Quanto sia grave anahe siffatta lesione lo com- 
prese abbastania Dionigi il Tiraano Siciliano, il quale 
volando fere un mal* a Dione, «he aveva inteso di ap. 
prestale nel Pelopweae uo' esercito contro di lui , « 


ao3 

di volergli portare la guerra « camandò , e dispoae , 
• che il di lui figlio fosse educato in guisa tale, «he 
« secondandosi in tutto le sue voglie , venisse in tale 
a maniera ad immergessi nei risii i più soizi . Per tale 
a motivo anche prima di giugnere gli anni della pub- 
a berti si faceva coaversare con le bagasce , immerso, 
a sempre nelle crapole , e nelle gozzoviglie , senza 
cesare giammai un momento in buon senno. Dopo che 
il di costui padre fe ritorno nella padiia , gli pose dei 
custodi, acciò lo frattronassero dall' antica maniera di vi- 
vere, per cui non potendo egli soffrire il cambiamento 
del sistema di sua vita si buttò da una parte supcriore delia 
casa ; e cos'i sene morì $ . Cor Kip . Dion . cap. 4 • 
Fu questa arte molto nota ai Romaai, quali la mette- 
vano in aso non tn*no contro i nemici , che contro gii 
amici sospetti di dubbia fede , siccome ci ammaestrano 
gli esempii rapportato da Tacito Nht; 4- 64' ■dgrip'- 1 1 
s. Anzi Forstnerio negli annali dello ste>s* Tacito in- 
Tac : ann : lib: i . osserva di esser questo un’ arcano prò. 
prio dei tiranni. Piacesse al Cielo , e la gioventù facile 
a contrarre dei viaii , c poco rispettosa con chi 1* am- 
monisce ne ricavasse da aib questo frutto , eioc venisse 
a comprendere , che non a ella nemioi più formidabili 
di coloro , che distogliendola dalla vera virtù , la in- 
ducono eon le lusinghe a menare una vita effeminata, 
i lussuriosa : che anzi dovrebbe riflettere , che queste 
tali sono li suoi tiranni , quante volte si lascia dalli 
medesimi corrompere 

$. cxc. 

Ni in quanto al corno. 

, . ‘ , ** " ' r 

lf*n dovendosi ledere ttlcuao nè celli men- 


Digitized by Google 


ie nè nel corpo , §. i ^8 f) ne sicgne per con-» 
seguerza . die 49 non lice ma linci, ai e un’ al- 
ilo con lesionale , sferzale , o con alili dii or- 
li di simil falla, di cagionargli 5 n lèi ile di 
privarlo 5 i. di (|U<dehe ninnino odi aloni a 
jarte di ptso . »*.i lifliggeir il di Ini empo col 
digito o, con leccone ini fot ri eoli, r en altri 
simili uliazii, né di logli. t*. h, ó jv ggimaigli le 
cose i.ecessai if a colori vai - la v la c a i eli- 
derla inii soave . e ti a n<| ni >l:i , e f isfesso «i 
deve die di 'ulo le rlh r cose irei ci - le ()ua , i 
]:er a lmi ddo. o col|a Time a | uggiolarsi 1 ’ 
ino del corpo, die lalni o à rii*cvu'o ,‘si o. « d 
ii'licro dalla nullità. Poiché . se noi a I iIkm ria- 
mo natili ahu< ole lidi cose. in guisa d. e suole 
talvolta .'Piulnaici meno acmi» la in •l'c, che 
siila! 1 i allietili . ed ing’inir ; perciò ógimno ah- 
haslanza et. nini'» nde , clic non si deve fare ad 
alili cj nello , che non vogliamo si facci da al- 
ili a noi. (*) 

(’) E quoto par che sia ■ olivo (V) (pialo molle auliche 
oggi vogliono, die subisca la pena d I taghoi* colui, eli; 
avesse rotto ad alili cpsnlc ls* m'uibrq, ^ J'ìd . Ex- 
od , 2i. - 23 . J.ev. 24 • So Geli : iji-cl • alt : 2a 1 •• 
Dio: tic: />ilil. 12. 17. Quantunque non appena 

sia probabile «he una tale Pgg ■ dd ,l; g'ione abbia let- 
teralmente potuto aver Jurgo, o presso gli Fboi o pies^ 
so i Romani secondoci rajipoita (jiiiscppe 1 biro nell ai,li- 
chita giudaiche 4’ 7> e tiellio dello stesso lurgo per ta.» 
le motivo però, i sa vi issi mi legislatori dinitslrarono.fs. 
«ere cosa giustissima baisi cioè (gli non vuole, a quello 
che à latto ad altri csoocbè avubbe voluto uoa si foio- 
se a lui fati* .. . 

■ r7 , .s. ,1 , , » • » * • ' g * 


t 
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' $. cxci. 

Nè in quanto alla stima. 

In quanto all > sialo dell’ uomo, a questo si 
appai lime in prino luo o la Siinia. così sempli- 
ce?. tu vii Iti- «Iella quale si reputa taluno co- 
inè uomo n< ti «attivo., clic i ' lei. si va «piale a 
Causa ne’ suoi liberili lo 1* di'-l'jpi'Udc dagli aliti. 
Potei)* «Itili* ridir Z/C . e di gli averi ne piar 
Ideino iti appr so,- g acrili; lalt o s- - non pos- 
sono 1 cnncei òsi sm/a «le’ padroni,. K petelic 
in il piiò'«l« «l-isil alititi lama, e ripulii/, otte, se 
non |*er uie»o dcllt caltiuie. ic>4 «Ielle pa- 
role .,c ile' /alti capaci d" . tnfa naie . ed ollra- 
giare un’ altro,, «piali noi elt amiamo in giu- 
rie : 54 pernio è man f'-to . elte' dohhiamo', 
da , quest e astenerci s- pralullii' poiché noi le 
SoiTi'iaiuo mollo mal volentieri «filando da alibi 
ci v« ligi ino n tei ile j { ) 

(*) Quindi a proponilo Simplicio i5 ,nd E/urt., chi- 

rid . c.ifi 3‘^ />ag i/fo. chiamale iugimi:. e g-i olliagfì 
p tini. i d le Mutino <:'|R. ini- alla 11 Unni ^ inalbi ,itiLr 
ime , e viaiiv d.:IJe au ne. Quello' allo inducilo , die ij 
Coi, Irai io albi natiiia di-lia nintf, ed in se stessef malo, 
Dii" può < siete iiuifoi ine al Jiilto di natura , eie* ci ob- 

6iig« al btqe . . 7 *i‘, „ 

$■, cxcii 

Nò in riguardo' alla pud.cizid 

Può' lo' stalo' dell’ uomo essere leso’ anche in 
lappoito alla pudicizia, poiché, o vendili la m5- 
deminaf teulala cui* le lusinghe , u vaila cuU- 


£ 

. t. 

•A 
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forza , non solo ne sente il danno la stima , 
ma vengono a turbarsi le intere famiglie . E 
perchè non si deve ledere alcuno. $. 178 . 81 
da ciò facilmente sene ritrae ; 54 che non se 
deve insidiare la pudicizih di alcuno , 55. e 
che tutti li stupri tanto violenti, 56. che 
volontarie, e multo più gl» adulterile 5®, tut- 
te le rimanenti altre nefande, ed uisotlnhili in- 
giurie, sono totalmente contrarie al diitto di 
natura . 

(*) Imperocché quantunque in questo caso para, chts 
non debba aree luogo il risapute assioma , tiocchè 
per te non vuoi , »d altri nen fare , mentre 1’ uno , e 
1’ altro aeeonsente , a per conseguenza vuole «he , 
gli si faccia quello, che effettivamente : gli si fa pur- 
tuttavìa è da caparsi in primo lunga , che uiuno gene- 
ralmente vuole gli ai faeti cosa , che possa rendere 
più infelice . Si viene poi rendere piè iafetico co- 
lui, che con e lusinghe s ' induce alle ditolutezze, ai 
piaceri sensuali , e ad , altri simili vizii , e quindi 
viene a ledersi in rapporto alla volontà. §. i8g. ol- 
tre a ciò vengou# ordinariameute a ledersi anche gli 
altri , come a dire , i genitori i «posi i parenti , o al- 
meno per quello , che a questi si appartiene lo stu- 
pratore manifestamente , viola quel principale assioma 
del drillo di natura; ciocché nan vuoi che a te si facci, 
non lo fare neppure ad altri . Finalmente chi induce 
una donna a farsi stuprare , «ostui viene con ciò a 
corromperla r E perchè noi, se abbiamo Cor di senno, 
non ci lasciamo da altri corrompere, perciò non è le- 
cito di corrompere qualunque donna . E tanto dun- 
que vero, che non merita cusa colui il quale insidia 
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1’ altrui pudicizia, ahe i legislatori atimavano degna di 
maggior pena chi con lusinghe induce nna donna a 
farsi stuprare , che quello il quale usa la forza e la 
violenza per la ragione, che coloro, i quali si avvalgono 
della forca foglino essere odiati da quelle donne cui ai 
usa la violenta , laddove quelli , che con btdli modi 
inducono alle loro voglie le donne, no pervertono in tal 
guisa gli animi, clic si rendono le altrui moglie più ad 
essi loro affezionate , che agli stessi mariti, ti astoget- 
tano tutta la casa e rendono in tal maniera incerta 

la prola che si dobita , se appartenga ai mariti , o agli 
adulteri. Làias. e ras. 1 . , 

5. CXCIII. 


Può lederti alcuno Col pentiere , coi getti, con 
le parole , « eoi fatti . 

' - .' --èv * 1 **-' si-***. 

Dalle cose fin qui dette chiaramente si rile- 
va , 75 che può taluno ledersi non solo eon le 
azioni interne , cioè con i pensieri , che pos- 
sono offèndere 1 * altrui riputazione , ma anche 
con le azioni esterne , cioè coi gesti , con le pa- 
role , e col fatti. $. 18 ò6. Quindi è chiaro, 
60 che anche 1’ odio , il disprezzo ; 1’ invidia, 
C gli altri vizii dell’ animo sono contrarii al drit- 
to di natura (*) E j**rciò dobbiamo astenerci 
da cjuei gesti , che indicano odio , disprezzo , 
ed invidia , o sia mala volontà verso gli altri 
• che possouo disturbare 1’ altrui animo. È però 
6 a da sapersi , che nel foro umano si reputai 
assai grave la lesione , che consiste nelle paro- 
le, e nei fatti. . ' * 


(*) Perche l’ autore del dritto di natura è Pie, cui 


è nolo anche l' interno deli' uomo , opera perciò «entro 

la di lui volontà non meno chi concepisce qualche pen- 
dere opposto alle sue sante leggi , che chi le viola con 
le parole , e coi fatti : e per tal cagione abbiamo di so- 
p -a avvertito, che il dritto di natura, risguarda, tanto le 
azioni interne, che le azioni esterne §. i!>. 36. Inoltre 
csscuilo r amore il vero principio del dritto di natura, 
<$. ^f). 3~. e consistendo questo non tanto ìulle azioni 
esterne, che nel desiderio del bene, unito col piacere 
e ie si licava dall' alluri perfezione j c felicità : §. 8o, 
ne si gue ,■ rh * deve as ojutauieute ess. re contrai fo al 
dritto di natura, 1' odio , o sia l’avversione contro un' 
altro, unita al piacere, che si ritrae dalla di costui in- 
felicità, ed imperfezione, ancorché una tale avversicne 
sia interna , e consista nel solo pensiere. E qu sto è il 
motivo, percui il nostro disino Silvatore, oltiino inter. 
pi e te della h gge divina non meno, che della umana, 
c ondami*? atiche le azirni interne contraile alla hgge. 
Mutili: <>: il. a8. Questo si è da noi detto contro co- 
loro , i quali sono <>i sentimento',' clic il dótto ili na- 
tura , e delle geuti risguarda solamente le azioni • sterne.' 

§. CXCIV. 

L' uomo in rispetto ai bruti à ricevuto dà 
Dio il dono particolare del discorso. 

Potcclosi ledere tritino anche, con le pan le, 
o sia col discorso: ty3.- 6a, non sarà fuori di 
proposito il fare mènstoiie anche dei doveri,' che 
ristudi dano il discorso. Poiché è così grande la 
clemenza di Dio verso 1’ uomo , che non con- 
tento di avergli data la mente , mercè la quale 
percepisce, giudica, raziocina, desidera, al)* 


jb-irriìbe , ed ò conscie dei suoi pensieri, gli t 
conceduto benanche il dono di comunicare con 
gli altri i seni immiti del suo animo acciò questi 
sappiano ani he ciocché noi pensiamo , quello, 
che voglialo > , o non vogliamo. Sebbene poi 
anche i bru'i sembrano, che oscuramente , • 
confusamente esprimano in qualche maniera i 
se. pimenti del loro animo, col nitrito , col mu- 
gilo , col mnrm »rio . col rugghiò , col làtra o, 
o con altro sdlalto mal formato suono ; (*) pur 
tuttavia i* unni , oltre di uia tale prerogative, 
à ricevu'o da Dio il dono speciale di poter cliia* 
ra nenie . e «listi ut a ine ute esprimere i suoi pen- 
sieri , e di farne per mezzo della favelle par- 
tecipi gli altri. 

(*) CoÀ il cane, con un «uoeo esprime lo sdegno , eoa 
un’ altro il dolore, con altro suono 1’ amore, e con altro fi- 
nalmente i rimanenti aff tti del suo animo? ma non può 
chiarain-nte, e rii stintamente ((letificare quello, che 
eff itivainent 1 * penta, o coii alcun suono esprimerlo, quan- 
ta q ie non solo i cani , ma anche la maggior parte degl» 
auim di più perfetti tono forniti quali dei medeaimi or» 
gmi atti a parlare, di cui è fornito i’ uomo. Chetati 
quanto più un* animale è imperfetto ,’ tanto meno dò 
fu, ira alcun mono , onde possa indicare i sentimenti del 
tuo animo « «Mine sono i pesci, le chiocciole , le oitiiche. 
Pereui Pit*gort, allora aopratutto meritò di estere deriso' 
dagli uomini sensati , quando si millantò , che rg'i non 
eolo intendeva il discorso de’ bruti , ma che poteva an- 
che coi m ?! 'linai parlare j ed iti tal guiia venne ^ 
Carattemaarsi o qual fanatico , 0 come un celebra ioi- 
bottorc. Fid : J ambii tir. PUh: ca/r. i3. 

»4 
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» CXGV. ' « . 

Cosa « discorso F 

Cinechè dunque la prerogativa, eh# noi ab-* 
Liumo in riguardo agli animali, consiste nella 
chiari, • distinta comunicazione dei nostri pen- 
sieri con gli altri uomini, § ip3’e li iperien- 
za per lo contrario, c’ insegna , die limi puh ciò 
di noi farsi . Se ».on jht mezzo di alcuni suoni 
articolali , (*) cioè in tal maniera j»er mezzo 
degli organi della favella modificati, che da 
«ssi ne nascono diverge voci, con le quali è pia- 
ciuto , e si è itahihlo di specificare tutte le cose, 
le modificazioni , « lo stalo di esse , le azioni, 
e le passioni; per tale motivo, il discorso non è 
•Uro , eli# un suono articolato, col quale noi 
chiaramente , e distintamente comunichiamo i 
sentimenti del nostro animo con gli altri uomini . 

n s'i uomini non contanti di aver dato a latte 
le cose alcuni certi , 'e distinti nomi , anno anche inven- 
tati * altri $<gni per potersene avvalere, quante volte il 
caso portasse, di non poter es»i avvalersi del discorso 
In fatti si è inventala la maniera di coiionicare anche 
•gli assenti i senti nienti del nostro animo per mezzo delle 
lettere, e quest* con la possibile distinzione, meatre ~ 
•ebbene non ascoltino essi le nostre parete, le percepì- 4 
•cono però con la vista. Uni tale invezione è sembrata * 
tanto ammirabile , c degna di stupore che taluni fanno ’ 
autore della medesima lo steaso Iddio . Avvi anche : 
la maniera di parlare , per cosi dire , per mezzo dell* 
dita e questa, secondo rapporta Iticut nella storia dell’ ita* 
perio Ottomano, è stata in Turchia inventata da’ sul- - 
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ti , e ne fanno cantinnamcnta uio i primi l'gaori del pati* 
tap\ 7. pag. ir. Vi è anche il modo di parlare pe# 
•lèzio degli occhi , e dei piedi , Ma di ciò ri sono al* 
cane particolari dissertazióni di Mollerio Altnrfenae. Tot* 
te queste maniere di parlare per via di segni , quan- 
tunque non possono chiamarsi discorse , pure equival- 
gono al medesimo; è perciò quello, che si è detto del 

discorso , è' intenda detto anche in rapporto a siffatti 

■agni. 

$. CXCVI. 


Come riabbiamo far uso del discorso ? 

Dalle quale definiiione chiaramente si rileva; ' 
61 clic il discorso è stalo conceduto all’ uomo non 
per causa di Dio, o dei bruti, 64; ma per cau- 
sa sua , e degli altri uomini e che perciò 65 
Iddio vuole ,' che noi comunichiamo con gli al- 
tri i sentimenti del nostro animo, per quanto*? 
comporla I’ amore, al quale egli ci a obbligato 
Verso il nostro prossimo (') é quindi, 66, non 
dobbiamo ledere gli altri col nostro discorso , 
naa siamo tentiti a fare, per quanto si pu ;> ; uso, 
del medesimo , noti meno pel nostro, che pei 
V altrui vantaggio. 

(*) Perciò è «mito Uno il nostro raziocinio , allora' 
ahi crediamo , e oi persuadiamo ; che il discórso ci I 
stata dato, non per causo di Dio , per la ragione , che 
il medeaimo anche Senta alcun diaeorso comprende , c 
Sa i nostii più reconditi penaieri ; né ptr cauta degli 
animali , poiché questi p*rs>'pi*coSo il Destro discorso 
Aon come discorsa , ma Carne appunto percepiscono, e<l 
Stendono gli altri segni , ai quali ao ua avvisai ; e per- 
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M deve aonuhìulenì, «he il ♦ » «• *• 

di parlar, ci « Mal» <!•»« <*» Dio P* r “ ,ul * di i,l '"V 

• digli altri uòmini . Ci « .'alo d.to p-r, causa di nei 
, t eni, non a.l ògg-tt» di potere con uni limi «oum- 
D i„r< i no»ti i pensieri , giacché «ju-sli ci sono noti fin- 
da che in noi si .1 -stilo , mi p> fir cai.o.cere agli 
altri quello, che cogli ua<> a noi li ficci , ni io quali» 
•ose briniamo , che gli altri a noi li re. lana "lilL.fit 
è stai» datò f*r cuna digli altri , tcoiocehr poiiianao 
manifestare a costoro qu-lle me , eh- ideili tèma cau- 
to iapar« , e ciocchi- alti m-d iimi può rendersi can- 
tnggioio , ed utile. Ducendo du. que tini amare g Labri 
egualmente, che noi insù e nop docn dosi fare eglfc> 
altri quello , aha nan vogliamo a n«-i si fece». , n* sie- 
gue per , che col austro diacono non di cesi uff o lar* . 
alauna , auai ajulani per quanto si può , gh alm eul 
aatdtinae. ' ' . 

$. CICV1I . , . 

Le parole si bevono usare seen»do il signj f- 
cata du tutti ricevuta. , 

Se dunque il discer-o é sleto inventato pér 
comunicare i sentiuii-uti del nostro animo con 
gli altri $. 196. « questo si fa per mezzo de’ , 
suoni articolali , con i quali si è determinalo 
nominare tutte le coso , le niod filiazioni <li e>- 
•e , lo stato , le azioni , e le pass oni ; $. 19^. 
ne siegue C8 che dovei) -Ir» parlare , dobbiamo 
dere a’ vocaboli quel significato . che una vol- 
ta si è loro dato . o pine 69, spiegere con mol- 
ta accoratezza la nostra mente - , e «io che vo-- 
gliamo intendete } quante volte per necessità ci 
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feiS 

«erriamo di ,in insolito 0 d'amo »1 *•■■ 

d*simo un significato non molto ovvio j che an- 
zi non fi hhianio « (T-n«l«rci , se . dando noi al- 
lo parole un significai»» n* n «olito a darsi all» 
m» lesini* . quest** f» n i «li ogni nostra aspetta- 
tiva si premiano in quel senso che una volta 
il avuto luogo- tra gli uomini pcili «Iella hn- 
gui , o che à luogo, nel s tempo , in cui ri par- 
la porcili} per«i 1 * p r rui*ttaiio il scusj de. dt- 
•cors», e la altie cii costanze _• 

$. cxcvnr. 

Non deve offendersi alcuno col discorso . 

E parche lillio vuole eli», noi comunichiamo- 
i tent inomi del nostro annuo -con tjli altri, per 
quanto riel»e«le I’ amore, $ . if)G. 65 , e questo 
amore min permette , che ai .oflemla un alilo 
c I discorso ; iG. 66. ««flendere allo incoi tro un 
a'tro, sigio Ileo t* ghergli qualche parte «Iella per- 
fezi me , e f-licilà., „cb** g'«l<*.$ B», ne-siegue 
dico. » ì . «he i.nn d« libiamo celale al' i ui (jn« l 
che per ‘ drillo pei fello , o j lupe i Tetto siamo n 1 
temiti • palesargli : (*) che in lai caso n« n dnlt- 
liuii) » mentile , né ^ i c 1 nostro discorso in- 
durre -alcuuo »u . euvre . o . cagionargli alcun 
daino. 

(*) 1 1 .1 iti*. p-if 'tui a *rrUnO't 1: alla oblìi i.g-**ì«»iie-p»r - 
fati, riin *»rf-tto *11 1 ol>bl g «aioli* .' 011 , 1*1 fata. Il pii- 
mo ci obb'igi a mn le I ire ale 1 1 * , e a . dire a ciaico^ 
u» li *1* (ritto Iji - e |>*r#iò p«ò talusó prr Ini. 
to pmfrtt* preten ter* «li »»pere da noi la veriaà, quan- 
te volle varrebbe ad eiaere da noi 1 tj j ditsnnulandoi^ 

U •rio^uh*» i» 6.1431*, o th*;»* aM* 
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rtitiosi, o par* putido in virtù del patto, • in fona del. 
la natura dell’ istmo negozio, che con noi à trattata « 
(iamo tenuti a dirgli la verità . E perchè il secondo, cioè 
H dritto impei lètto, ci obbliga, per un’ e flètto della vir- 
tù ad accrescere T altrui pei lezione, e felicità, ugualmente 
Che la nostra; ne sicgue da ciò, che allora siamo te- 
nuti a dire apertamente, e senza dissimulazione la ve- 
rità , ijuando col nostro d scorso possiamo accrescere » 
ed amplificare I* altrui perfezione, e fé-licita . Lede dun* 
que 1 alimi dritto perfetto colui , il quale sapendo le 
insidie, che si tramano ad altri da qualche sicario , le 
dissimula, o pure cerca di far credere all' insidiato , che ’ 
>1 sicario verrà a salutati» come amico, 1’ i stesso da quel- 
lo , che avendosi addossata la cura di custodire le al- 
trui eoa*, firig*, quantunque ne sia couscio, di non sapere 
cha sono presso a venire i ladri , o pure con manifesta 
buggia dice, «he i medesimi, come viandanti, sipoitano 
da lui ad albergale. Offende 1' alimi dritto impnfetto 
quello, che licusa di ad litare il retto senliere, echi da 
quello travia sotto pretesto di nen saperlo, o pure ghette 
addita up altro tutto opposto dal vero senliere . 

cscix. 

Possiamo ledere un' altro con la dissimulazio- 
ne , con la buggia , e con l' inganno. 

Colui , eli* tace ciò, che taluno può proten- 
dere di saper da lui per drillo perfetto , o im- 
perfetto , si dice die dissimula. Quello, che in 
tal caso dice il falso, per recare altrui qualche 
danno, mentisce. Quello finalmente , che induce 
un 1 altro in errore, per fargli un male , dicesi, 
ch« lo ixtgawuu Da siilaitt defuusioui, fattoti» 



r 
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il confronto col paragrafo antecedente; chiara- 
mente si rileva , 74 c ' ,e 00,1 solo b dissimu- 
lazione nella maniera da noi descritta , ma, 'jS 
anche la liuggia , ed ogni , 76 qualunque in- 
ganno c contrario ai dritto di natura, a delle 
genti. 

$. GC. 

• ^ i 

Iti qual caro è lecito o di tacere , o di dire 
il falso, o (li parlare ambi guarnente ? 

Pur tuttavia perche 1’ amore , che dobbiamo 
agli altri c di tal fatta . che ci obbliga ad a- 
mare questi con amore non g*à maggiore di quel- 
lo , che a noi stessi dobbiamo , ma con amore, 
aguale : $. g4- 65 . ne siegu» perciò, 77, che 
ei è permesso di tacere, se il nostro discorso, 
san/.a esse e utile ad alcuno , si* per lo con- 
tra io p>r recare qualche danno a noi stessi , o 
agli altri ; che , 78 p usiamo anche in qualche 
miniera dire il faUo . e 79 far uso di un par- 
lai* ambigli». 80 quante volte quello , che ci 
domanda , non à alcun dritto di sapare dà noi 
la verità , $. 197, o pii e 81 quando col di- 
scorso cluam, e 1 aperto niun vantaggio possiam 
recare a colui, al quale |>er rispetto, o per altro 
riguird» onviei rispondere, ei a noi all’ir»- 
coatro, o agli altri in »lto danno , o finalmente 
«e, 6a eoa siffatto disc irs i non solo niun dan- 
ni , mi anclu pie» , 0 niun vantaggio ven-' 
ghi a ree irsi altrui (*) 

(*) Cosi non media alcuna taccia quel m;rcadant* ? 
che diinanlito dt qualche c trioi), quanto aia ricao , tac- 
ci* « o pqr* rivolga altrove il dùaoreo , carne rilava*' 
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tU lo é è 3 ette nel paragrafo antecedente nnm, 77, 
Vi potrfc meritare riprensione quel Coniandaute , il 
q«ule 'a ingannata il nemica, can aver fatta artatamente 
correre una falsa, ad ambigua voce, perché il n> mi- 
ao non la alcun dritto né pei fetto , né impeif.tto dipo- 
ter obbligare il n-tnico a dirgli la verità, come da ciò 
che si è detto miai. 78. -g. 80. Inali a devesi piuttosto 
lodare la prudruza di Altanas ò, che tacciarsi il suo in- 
nocente inganno nell' avere con pillare ambiguo in tal 
maniera saputo teneie a bada quegli , che lo inseguiva- 
na mentre fuggiva, dir non compreselo di. parlare r« a 
la stesso Attanasio. Thro: Uni: ferì: 3 8. In f.tti non 
poteva tacere , lenea evidente pericolo , e ’ 1 discorso 
apeito a quelli, eli» lo in* gii iva no nen avr>bbe gio- 
vato,^ lui allo incontra aviebb; cagionato gran danno, 
giusta quelchesi è detto ne) paragi alo aulì cedente nnm: 
81. Finalmente è indubitato, che non opera coni o il* 
proprio dovere colui , il quale, puicliè p-iò cosi t i- 
fhiegga la condizione di ahi insegna , o la capacità dei 
discepoli , colui , il quale , dico , s’ imp gua con favo- 
le , finzioni , parabole, allegorie, ed enigmi, di ren« 
dere gli altri migliori , e di comunicar loro in tal guisa 
la veiità , poiché viene con ciò a giovare a costare, 
•enza nuocere ad alcuna , appunto come nel num. C». 

•i è avvertita. 

«. - . 

$• CCI. 

Cosa è taciturnità , falsilo quio , e Ji azione 

Da quello, die si è detto se nè rileva , ché 
83 siccome ogni dissimulazione « ingiusta. §. 
*99* ( 4< così uon lo è osai taciturnità , per 

■m %/ t ,ir ^ A - a 
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Supple.nzita tlli nAt del P,ir.i*r,iJ<t 
CCI. 

(*) Non si può dar circostanza , che possa far cam- 
Mire la moralità intrinseca del f.dsiloquij , cioè che 
da illecito possa divenir permesso. 

Reca la più alta meraviglia osservare , come 1’ Ein- 
neccio fautore dell’ Amore , e della perfezione reale di 
tutto 1’ uomo , abbia potuto assumere la difesa Ao\ fal- 
siloquio e ragionare contro il suo stesso principio. Sa 
1’ amore , che ci comanda la legge Eterni , ha per og- 
getto la pei lezione , e la perfezione risulta dal consenso' 
nella varietà ^ come può giustificarsi il dissenso , 1’ op- 
posizione utile azioni umane? Il falsrloquio è un’ azione 
dell’ uomo-, perciò non può andar privo della sua na- 
tura e di tutti que’ caratteri essenziali , che lo m '(tono 
nella propria classe. Or se tai carattei i tendono all’ im- 
perfezione dell’ agente , perchè lo sbalzano dall’ or line 
morale , gli fanuo violare i doveri , che ha con Dio, 
con se stesso, e con la società, come potrà dirsi per- 
messo? Non vi è dunque caso o circostanza , che possa 
cambiare 1’ essenziale turpitudine del falsiloquio. 

L’ uomo quante volte voglia vivere uniforme alla stia 
natura sì individuale , come socievole , deve in ogni mo- 
do manifestare i proprj sentimenti cogli atti esterni uni- 
formi ai dettami della coscienza. Iddio nel comunicare 
idi’ uomo il dono del linguaggio , come un mezzo per 
appagare i proprj bisogui di esternare i pensieri occulti 
dello spirito , gl’ impose 1’ obbligazione di usarne a nor- 
ma dell’ altissimo fine, eh’ egli si prefisse nell’ accordargli 
un tal dono. Adunque è manifesta la volontà del Crea- 
tore come vuole, che l’uomo usi del linguaggio , cioè 
che il segno articolato sia identico al sentimento. Potrà 
forse 1’ uomo pervertire tal fine del Creatore ? Avrà 
dritto di appartarsi dalla sua volontà ? Potrà crearsi un 
nuovo principio determinante le proprie azioni distrug- 
gendo quello del Creatore ? Potrà negare allo stesso la 
proprietà di esser la verità per essenza , con pretendere, 
che possa permettere il falsiloquio ? Chi non vede, che 
il falsiloquio è ingiurioso al Creatore , nell’ atto che de- 
grada 1’ uomo dalla «audizione di sua natura- 


! 
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Che diremo poi se riferiamo i! falsiinqum *11* asta- 
t* dì. 11 ' ho m socievole f L * natura con l.-ggì imlten* 
bili jia stabilito , che i s~gni del linguaggio sieno prof- 
feriti a norma delia condizione di ciuscui popolo cbt 
ti hi formato una lingua per reciprocarsi i propri! pen- 
sieri ; e siccome ogni lingua ha regole fisse ed invaria- 
bili , cosi pari rn -mi chi usa di una lingua, bisogna chr 
ncn si apparti dalla identità de’ segni coi pensieri , cioè 
sei hi in tutta l’ immutabile legge della natura di dir* 
sempre la verità, ed esprimersi con segni ria iroti per 
dinotare i proprii sentimenti. Ora il falsi loquio violando 
mia tal legge rompe i sacri legami fissati dalla natura, 
li apparta dal fiae dell’ istruttore universale , viola u« 
nodo ammirabile, che stringe gli uomini cori un' armo* 
nia indissolubile , e quindi mette 1’ agente nell’ obblìo 
de* proprii doveri con farli commettere un male morale. 

.Non era sufficiente ad arrestare i fautoii del falsilo- 
quia la sola considerazione del linguaggio di ntione cui 
•i esprimono i soli sinceri sentimenti nè la natura per- 
mette ad operarlo per esprimere un senti m mto falso , o 
ciò che non si sente; adunque la naturaci mostra, cou 
segni non equivoci qual uso dobbiam fare del linguaggio, 
cioè di uniformarlo sempremai ai sentimenti interni della 
coscienza. Dove dunque troveremo il faisiloquió inno :en- 
te? dove la falsiti reale ossia l'illecito p ir natura, che pos- 
sa divenir lecito, e far servire un male morale perla 
consecuzione di un bene ? Oh quanto è difficile unire 
insieme il capriccio colli regola, senza profferire 1" ar- 
senale di ogni contradizione : infelice retaggio da’ diser- 
tori della verità I 

v t * 

In fine bisogna por mente , che non sempre siamo 
obbligati a parlare , ns tutti hau dritto di esigere da 
noi la risposta , in tal caso . possiamo fornissimo taee- 
,re, volgere il discorso ad altro soggetto , parlare equi- 
vocamente , occultare in somma la verità senza dir la 
bugia. In tal guisa si condusse S. Attanasio ( non bene 
inteso dall’ Autore ) , quan lo ai suoi ingiusti persecutori 
•hs l’ interrogarono s’ egli avesse veduto AtUuagio , li* 
sposa , aw.’» è fa alt* Img* da roi. 



» ' 

* 3*7 

Ja qaaìe intendiamo la dissimulazione di quello, 
che né per dritto perfetto , né per dritto itn- 
peif «osiamo tenuti di palesare ad altri $. 200, 
77. «tur, 84. è ingiusto ogni mendacio, $ »99- 
75. cou ogni faUiloquio ; §. 200. 7®- sefj'. e 
lilialmente , che • > è ingiusto ogni inganno J 
*99 - 7^- ,,oa £'** °o"' pal lai e ai uto , e tinto, 
J. 200: 79: teq: e quindi devono esattamente 
tali co»« «iistii guersi , se non vogliamo rima- 
nere ingannati dall’ istesso ì.ostio laziociiiio, o 
sia giu tizio (') 

(*) P e»so i Greci è in qualche moda ambiguo il vocabolo 
da essi usato die può dinotare, e con ispon lere alle nostre 
voci latine rne-d. cium, ri Jal.'iloqiiiinn. in f. iti r»< in< si - 
ne T usa in sigoiti^ato di hi vi lac o allorché di « e di non 
•ss*rvi cosa , di* può 111 ggion mente recare ah ni < ff«sa, 
quanta quella di proferire dei iiiendaoii, si piende p*r 
falsiloqitio da Gariolea , cui si attribuisce il s*gil-‘iite mot- 
to , cioè di essere qualche volti buono il faUiloquio , 
quando reca utile a quelli, eli" se m* avvf 'g no . senza 
ledere quelli , che lo sentono IL hot!: A ri lut/r. tib‘. i: 
{.’«/•: ìli. f>: r » 2 . Ma non è delli| medesima natura il 
vocab do in 'tidaciuii) , il qutle dal perché dinota sem- 
pre un turpe , e delcst. bile vizio , con ragione perciò 
ti di-tingue dal falsib quio F. q il sto è da oss rvarsi, an- 
che in riguardo ag'i altri vocaboli , che qui abbiamo 
uniti. 

5. CCII. 

Cosa è verità , e veracità ? 

Lo stesso deve dirsi della verilà , e della 
■veracità . Imperocché chiamasi verace colui, 
che sfilza disàiuiulazioue dice la Telila» qua.-- 
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fora alt™ à dritto perfetloo imperieto «K poterla da 
noi saperee quindi addiviene, 87 che la veracità 
è «empie lodevole . laddove per lo contrario la 
verità può essere non meno buona , ciré ma- 
la , come quella la quale c insiste nella confor- 
mili delle pa olo , e dei segni esterni con i 
pensi* ri della mente, Klein: phil : ratio , §. g/j 
«lentie fk) non sempre adempisce al proprio 
dovere chi svela tutti i suoi pensieri ( r J 

' i 5 

(*) E molto noto qncld'tto di Scracide ; cioè « che 
« *1 «aggi»» » la bocci n“l cu ire , e lo stolto k il cuo- 
• re nell» bocca» Die? dunque il veru quel ricco , cita 
pali *» al ladro i suoi tesori ; non m?rita però lode la 
di lui virtù , e veracità : ini non sì può tacciare co- 
me mendaee , in caso eh» volendo il ladro appurart i 
•uai segreti , o taccia , o rivolga altrove il suo discor» 
so. Di qui k origtii? quel ditto di Siino'iil?; cioè « 
a che egli non si era giammai pentito dii silenzio , co- 
ti m* sp»sse volte si era peutito d»l parlare a Di qui 
ancora deriva qu»H’ altro detto di Talete ; cioè a 
« che il parlar poco iuiiai un uomo di prudenza for- 
a nilo « ed altre cose di siimi fatta . 

$. ceni. 

Cosa è assever azione, giuramento , benedizio- 
ne, ed esecrazione? 

Quei parlare col quale noi seriamente pro- 
mettiamo di dire la verità , Senna adatto men- 
tire , si chiama asseverazione. L’ asseverazione 
poi . che si fa ch’amando Iddio in testimonio 
di quello , che diciamo , dicesi giuramento > il 
parlar* > col quale paghiamo Iddio , che maa» 


/ 
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di ad altri ogni prosperila , appellasi benedi- 
zione, quello, col quale gli desideriamo ogni 
male , maledizione ; e ’ I parlare finalmente , 
col quale taluno nel bollore dello sdegno , pre- 
ga il cielo . che facci piombare sul suo capo 
ogni malanno, diccsi esecrazione. 

, * • • t. 

$. CC1V. 

In quali casi è lecito fare uso delle 
asseverazioni ? 

Se dunque colui, che assevera qualche cosa, 
viene con ciò seriamente a promettere , che egli 
sarà per dire la venta , senza punto mentire, 
ao3, ciocche si fa solamente da chi prevede, 
che i suoi delti jiossoiio rendersi sos|>ctti di men- 
dacio , e questo sospetto c manifesto segno di 
una conscienza mal;.: $. 35 . ne siegue per con- 
seguenza , 90 che un uomo saggio non fa scon- 
sigliatamente, e senza necessità, uso delle asse- 
verazioni , ma solo nel caso , che altri mslta 
in dubbio le cose , che egli dice , no 92 lo può 
in altra guisa convincere: e, 9.3, gli preme, che 
si presti fede ai suoi detti. l>a questo chiara- 
mente si rileva , 94 che opera non poco contro 
il proprio dovere quello , che mediante molte, 
e gravi asseverazioni lede , ed inganna un al- 
bo. o 

(*) tn fatti , se è cosa turpe , e vergognosa , anzi eoe- 
traria al proprio dovere il sorprendere , ed ingannare 
un" altro : 199. 76. può escogitarsi cosa piu turpe , ad 
ingiusta deli' inganno, che si fa ad altri, per mesto delle 

«aieverazioiu? Ed a quello ya a rapportarci la nota for» 
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‘ saola ustta dai Jìoniani » come tonviene che lì tratti 
• tra gli uomini dabbene 5 # acciò non sia io cir<*n» 
a venuto, ed irgennat* per causa tua, a causa d'ila 
« tua parola » Cie: off: 3. 16. Poiché ae è cosa ver» 
g- gì oaa 1’ i< ganuare , ed usai f:ode in danno di un altio, 
è casa asrii più retg'g'tosa il d f andai lo , ed iogan» 
•allo dopo aveig’i proni sta tu*t« la fedeltà. Pestai* 
motivo V'. C. Car : Contadi in IP esercizio %. $ . 4 ■ 
pai laudo d 1 patto della lì Ineia , ci ft conoscer* di 
etswe stato fami so il giudizio di fiducia. 

S CCT. 

In quali Itile asseverazioni? Se si possa far 
uso uruhe delle mali (Lz'unii , ed esecrazioni. 

K jie reità quando godiamo della perfezione , 
o félici'à di qualcheduno, gli desideriamo ogni 
piospciilà egi allunile , che a noi la daaide- 
rtanio: t>5 jierciò non saia fuori di proposito 
il liei edite alimi, il piegargli del Ciclo ogni 
felicità | ui che ciò si faccia seriamente, e per 
un alleilo ili vero amore . non già jierchè ci sì 
richiede la usi n/.§ oper apparenza. ('*) basendo 
allo il eoutio .le n ali-dizioni segno evidente di 
odio, sono le medesime ing ustissime, eccct-, 
tuatoi.t jieiò il caso, che taluno con isjùiilo ; 
di pielà , e ci mpassiore fa ad altri sapere- i . 
castighi , che Iddio à minaccisi li agli uomini, 
malt aggi . Finalmente yq sono assolu’amenl» . 
ini scusabili 1’ esecrazioni , come quel'e . che 
«odo contrarie all’ amore , che ciascuno deve a 
sa sles-o , e che ordinariamenle derivano dalla. 

• 4i*p f ra*i*n* , $ dallo sdegno : né iu questo. , 
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taso , quante volte vogliamo esaminare la cos» 
scendi i principi! della retta ragione , devasi 
aver riguardo a c iti dati esempli eroici, poiché 
questi appartengono ad altra materia. 

Sicché le li' t* aoclamazieni , «li ’ ordinariamente 
per varie cause «ogiiouo farsi a p-rsonaggi illaUti , e 
potruti d> g ■u»r» , io in adulazioni. Aliò talora sono «eme 
uu vi leuo condito di dirle, quante volte si desitela la 
moitr, • pure s' itisi lia la vita, e l.i fortuna ’i colui, 
a favor di cui si poignuo a Dio dell • pi» ghiere. Quali 
cosa deiivando non già dall’ amore , ma dall' alio, o- 
guu • Leu vede , che sano centrane al dalla di natura’ 

C. CCM. 

J a 

Qual uso debba farsi d l giuramento ? 

Se |ier giurarnente • iiileiifll tjueH' awvera- 
aione . diesi In dilaniando libiti iti testiuniaio 
de’ nostri «leilò, y ao 3 <• 1’ uomo dabbene m. a • 
deve im'eiisidera'ameiilr far uso neppure «Iella 

• lapltee asseverazione ; ti • *‘»4 *'t* stagne da 
ciò dia unti deve a caso *en?a‘ ii*ce**ità " 
devenii e al gnnam»nlo 1110/99; Milo allora-' 
rj uau lo I obbliga a rio fméo il attpariore. coma 

• dire il gin tue . a altri . gtacdtà in questo 
catti andie in slesso ani ira ndnede , die m i 
assicuriamo uii’ alito della verità , togliendoli 
in tal gusa ogni «napello , e timore tji lal»ità. 
Questo à , 100. luogo io ogni giuramento , • 
perciò, tot, non vi è bisogno di laida divi- 
sioni di giuramento iti promissario , ed asser- 
torio , nè dell altra divisione dell’ ultimo in té* 
•limouiale, e decisorio delia lite , (’) poiché ùs 
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qualunque caso le medesime regole anno jetif» 
pre luogo* 

(*) A questa si aggingne , che se vogliamo esaminare 
un poco più esattamente la cosa , ritroveremo , che ogni 
giuramento • promissorio. In fatti chiunque giura , • a 
premure del superiore, o dell'avversario, co.-tui sem- 
pre promette di dover dire con tutta la buona fede la verità 
Del resto , il divario , che dicono pattare tra il giura* 
mento promissorio , ed assertorio , consiste in questo , 
cioè, che il primo riguarda i fatti futuri , il secondo i 
passati : quale secondo , dicesi testimoniale , sé si giurò 
sul fatto alieno, decisorio della lite , se sul fatto prò- 
prio, ben vero, che se viene alimi deferito dal giu- 
dice, suole appellaisi antihe o suppletorio, o pmgato- 
rio ; l'uno, a 1' alito peto chiamasi necessario: ma se 

'* . . a 

riguai da la quantità 'dell’ obbi gazione , appellasi giura- f 

mento sopra la lite; £ la coiiscicnza dtl l.t gante , giu- 
ramento di malizia , o di calunnia : finalmente , se «tnd 
dei litigiuti obbliga 1’ altro a giurare fuori del giudizio, 
il giuramento si chiama volontario , ma se si jgiura in, 
giudizio , si dice giudiziale . E .tanto vero., che siffatta . 
divisioni àmia avuto, origine piuttosto dalla g-urispru- 
denza Romana , che dalla naturale , che le altra no- % 
rioni, come gli -Ebrei , ed i Greci » neppure ne anno- 
avuto cognizione vidi Codex faìnmdìcus Si legga il Co- e 
dice Talmudico tom a 4 " a Surenhus • Maimotnd tè- 
de jure juraudo « dato alia Ince nel iy«6a da Dietmaw * 
in Lione , Ss ldeno de Synedr a Htbr « II l T* , é Gisi- 
coma Lidia, de juramento. A tutto ciò può sggftignersi 
quanto si è detto da Petito , e da altri antichi scrittori 
circa F uso forense del giuramento , cha arata luogo 
presso i Greti. K 

w .v . u * 

a t # * I 
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ccvir. 


Quali persone possono giurare , « come 
devono giurare ? 


Se colui , clie giura , viene a chiamare Id- 
dio qual vindice di ciò, che egli asserisce ; $. 
ao3, ite siegue, che, ioj, il giuramento di un 
ateo va a degenerare in ludibrio di Dio, e che 
si rende reo di jieccato non lieve, chi obbliga 
aifiàtti uomini a giurare: Dippiù i«3 , che il 
giuramento tanto in riguardo alla forinola, che 
-al rito , devesi adattare alla religione di c«- 
ecuuo, ('), jiercui non potrebbe chiamarti giu* 
ramento qurh’ asseverazione, che si fa per cose 
che non si anno aflàlto |*er religiose. E fmal- i 
mente, che con ragione merita di essere puni- 
to come spergiuro, quello. Che giura per li fai-* 
si Dei, anzi io5, unti deve andare esente dal - 
caatigo quell ateo, che dissimulando 1’ ateismo, 
giura pd vero Dio , mentre viene in questa 
guisa ad ingannar# gli altri. 

. * » , f £ * * 

( ) Purché tale formula non ìidondi in dispregia del 
veie Iddio, poiché siffatte azioni, non possono essere, 
scusate neppure dalla necessità estrema J. 1G0: 6 ». Quin. c ‘ 
di la stessa esperienza c’ insegna , che il giuramento dato 
•d un Giudeo, deve adattaci alla di lui religione , per- - 
ehè la^ formula dai Giudei usata nel giurare, nulla con- 
tisnfe , onda possa naicerne 1 ’ ignomiuia di Dio , e della 
verità Cristiana. Per lo contrario non saprai decidere, 

•e p*«a maiitar scusa un giudice Cristiano, il quale 
•bbhga un Maùmetlano a giurare innanzi a lui per Mao- 
metto gran profeta di Dio Solo , ed uaico, partieolar. v 


Digilized by Google 


a>4 

■ente perché la religione de' Maumattani non è da tanta, 
ahe giurando essi pai vero Dio Castore del Citi* , a 
d«% terra, possa essersi nplla sicurezza , die disane la 
Tarili, coma neppure putrì bbcji ciò iperare, »e giurasssra 
per siffatta impastoi - *, 

•CCVIIT. ,* 

Secondo la mente di dii deve interne- 

trarsi il giu un. e, .tu ? 

» ■ ! ° • •*• » 

Se* è rero , che non si deve inconsiderata- - 
nvmte . a sen/.a<.urce*silà giurare . $. aoò. 99. 
ma. solo «| uan lo al* ri a ciò ci o diliga, ne sie- 
gue perciò. di*- roti, il g (trasudilo si dà non 
già ni grar.ia di dii giura .-ma ui grada di chi 
obbliga un’ altro a g-u a e ; e qui idi il giura- 
rne ito devesi , 107 iiit«r|>el rare src iudo la men- 
ta , eri ■ inleiKKMie deb secondo . e non già se- 
tolalo la men»e di dii giura . Posto ciò . mi 
s< no «legni di ogni taccia V* fuori di proposito 
i cavilli , e le-riserve mentali , che chiamano, 
con le quali gli uomini uialvagg» cercano di t- 
lu lere la santità del gi ui a mento : sono anche 
importunissime , e mollo li piena! hi li ia inier- 
jiret razioni di quelli, die tercai o cose |> >co O- 
nas'e a reloro , die -spontaneamente anno giu- - 
rato di non negare ad altri cosa alcuna» (*) 

- * e • • * . . . * 

(*) Imperoceliè sebbene pecca doppi» mvnte chi con 

tale g'uran.euto si obbliga \ pi imo peicbè g'ura senza 
Decessila . ultroneamente , e senza essare da alt i a cià r 
astratta • S a G. 9S. $9. in secondo perchè , senza sa- 
pere rosa altri possa cercargli, gli promette prima del , 
tempo di nulla negargli -, e Gualm#i.te , p»rchè ia tal 
gni H aenxa necessita si espone ad na evidente pericola 
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murario giuramento: ciò non ostante, ninno con un giu- 
rarti ‘nto' di tal fatta si < lbliga a prestare cioci hè à pio* 
rp-ssn , quante volte taluno pretenda cose impossibili , 
turpi , o ingiuste. Poiché avendosi egli stesso dato il giù» 
laménto ; devesi il medesimo interpretare secon io la di 
lui inerite, ed intenzione. §. aofl. toy. Non si deva 
•il’ incontro credere, che una persona, la quale a qual* 
che fior dr s uino voglia obbligarsi a eoie impossibili o 
per nattfa , o perché contrarie alle leggi. Peci ò dun- 
qn> Prode, Mutili: ì.f. allorché con t> m-rario giura* 
nieito promise alla di lui figlia, in. atto che ballava, 
di dai!-* quarto sarebb ■ per di manda • gli ; ma si rese 
reo di inaggi-ir drlitto , quando c-reandegh quella inr 
premio la t sta di S. Giovanni , subite ,« senza alcuna 
esitanza la compiacque . 

$. CCIX. 

Di lui effetto , ed obbligo , cha il 
medesimo produce. 

« ‘ , 

Del resto essendo il giuramento un’ asseress 

fazione unita con l’ invocazione del nome di 
Dio , come vindice de’ nostri detti ; $ io3 na 
siegue , che $. i3t. 36. ito ognuno è cl dili- 
galo ad osservare religiosamente il giuramento. 
Ci he eoi cavilli non si soddisfa al giuramen» 
lo, che ciò non ostante ita. la obbliga/ ione 
•eoi medesimo contratta debba «edere alla leg- 
«jre , pei cui se mai taluno si fosse con quello 
obbligato ad una cosa turpe , o contraria a’is 
ieggi , non dcvtebba tale obbligazione avere 
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alcun effetto. Sebbene peto , rjrrante robe I4 
promessa fatta con giuramento non f s-e diret- 
tamente opposta a'I* leggi < sia ognm n tenuto 
indispensabilmente ad osservarla, eccettuatone 
il caso, che avesse giu sto, o per altmi dolo, 
o costretto da la forza . $ to'] trp 43. P# 
questo, 11 5 . rilevasi eie celie debba dirsi doir 
assioma de’ Canonisti : ci' è ebe sì deve ((.«ser- 
va "e ogni giuramento . che può ossei varrà sen- 
za danno deli’ eterna salvezza , e beatitudine. 

(*) Picesi soddisfazione cav'llos» qirlla , eon la quale 
si soddisfa alle paròle e non già alla m°ntc di colui , 
che deferisce ad altri il 'giuramento. Quanto sia ciò in* 
giusto, (gli non è difficile a comprendersi, Chi eou II 
cavilli soddisfa al giuramento, inganna un’ altro; irgan. 
*are un'altro è cosa in se si/ ssa ingiusta $. irjp. 76. 
ed è molto più ingiusta , se 1' inganno si fa chiamando 
Iddìo , tome vindice di ciò col giuramento si proni' t> 
te. Quindi commise veramente uno spe> giurò A Itone Ar- 
civescovo di Magonza , allorché avendo promesso ad A!» 
tetto di Baniheiga , che lo avrebbe ricondotto sino, e 
salvo nel castrilo, lo ricondusse colà i fir colazione, 
fìngendo di aver fame , ed in tal guisa credè di aver 
adempito al giuramento 0/10, Frixing : . chron : 6. i5l 
ìfarian: scoi: ad aruv 908. Con malta ragione si ma. 
raviglia di una tale furberia dell’ Arcivescovo , Diimar* 
Mersebio , iib : /. ini unte giacche neppure i Bimani 
lenza manifesta, taccia lasciarono andar via quel prtgio. 
. niere, che cou simile giuramento , ed astuzia aveva in, 
{.innato i nemici. Crii'. Noeti Atti 71 18. Pi costui 
parlando Cicerone , de Ojjfì 3 3 a. così dice : » si drv% 
« a (radala di essersi liberato dal v incelo del giurarne»* 
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k te. Va era in errere. Poiché la f-ofle m.'g'porw-i'té 
a convalida lo (pergiuro , non lo scioglie. Fu dunque 
« una sciocca astuzia, mista ad una perversa savi' zza 
a Sicché il£enato stabilì , che quel perfido ingannatola 
« ligaio , fosse aondotto ad Annibaie. » 

(. ccx. 

. ) 9 

Chi lede un altro è tenuto a reint»> 
grarlo del danno . 

Pare di avere abbastanza dimostrato , ché 
kon si deve ledere alcuno nè con le parole, nè 
co’ fatti , nè cou lo stesso pensirro. E perchè 
quando talund' tende up’ altro più infelice, si 
dice , che lo lede : rendesi all’ incontro un’ al- 
tro oltre modo infelice col non risarcirlo del 
danno inferitogli ; ne siegué perciò , che. ri6 
chi ha cagiónato un danno, è assolùtatnente ob- 
bligato al risarcimento di esso 117 che chi ne- 
ga un tale risàrcimento ad altri , si dice che 
gli reca un nuoto affronto , è che un’ altra vol- 
te lo lede (*) 118 Che se il danno si è com- 
m"Sso , da più persone , si devono , riguardo 
al risarcimento, osservare quelle islesse regole, 
di cui si è altrove $. tra. seq: fatta mensioo# 
in parlando della imputazione di quell’ azione, 
«he da più persone si è commessa. 

(*) Aristotile Ethic: ad Nicnni: v: i . fa naseere qua- 
tta obbligazione di doversi risarcire 1* altrui danno , da 
un contratto involontario ; Puff ndórfio de jur : nat: et 
g*nt\ 3 . 1. a. all’ incontro dice, che sarebbe inutile la 
legge di non doversi ledere alcuno , se il legislatore non 
Volesse il risarcimento del danno altrui in hi ilo ; onde 
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*.'Ocr.(lt) T*uffin dorilo tale obbligo non deriva da nn con- 
ti atto in volontario , mi d.i silfatl» volontà <1 ! 1 gijla- 
tnre. K?i priò facciamo nascere tale dovére dall* htti'6 
liaiìitìcato tirila paiola lesione. P- ichè ci tende rgiial- 
ftin.t-* imperfetti, ed inf-lici, qu< j lio, il quale ci togli# 
ciocché è nostro , clic colui , il quale non ci reslilui- 
«cc qualche ci à tolto, o in altra maniera non tiiarcisco 
il (lamio. Privile dunque non si deve led re alcuno ; 
perciò non si deve negare il risarcimento del danno , o 

1» soddisfa rione del med.simo in qualunque altra ma- 
niera. 

§. CCXI. 

Cosa è soddisfazione, e di quante 
• mani ere ella sia? 

Per soddisfazione s’ intende (iti l a prestazioni 
die la legge esige da chi lede ogni leggp per- 
ii Ila ali’ irconlro esige due erte . clic o- 
£•■.1100 risarcisca i! dannò per la ragione, che 
col fallo -proprio lo à cagionalo ; e clic rulu- 
*ca snelle la pena, non solo pei che recando 
altrui qualche danno à operalo contro la leg- 
ge, ma anche perchè è venuto a ledere il le- 
gislatore , negandogli quell’ ossequio , che gli- 
si doveva. Per tal motivo, ut) la soddisfazione 
Contiene sempre in se stessa la pena , e ’1 ri- 
sarcimento del danno; Gioì: de jur : bel ; et 
pac: 2. 17, 22. 120. e la prima , citò la sid- 
ilisfaziotie non toglie il secondo , perchè la vi- 
ziosità dell’ atto , per cui si dà la pena , e ’ I 
danno . che si risarcisce , vanno sempre: uniti 
in ogni delitto. Ma della pena se ne parlerà iti 
altro luogo. / 

Se il danno è «.vysnuto lenza il fatto di alcuno» 
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ninno i obbligato a] maiciukor.to , pnic-lib non »! pidV 
imputare ad alcuno qud caso , clic de riva d.dìa lofi 
provyiderza di Dio $. to6 27. T' di qui ne ai- gu«, eli* 

»• taluno soffia un datino di simil fatta nella propria 
roba , d liba il medesimo andate a etneo ino , per es- 
sere egli il padrone della roba dannegiata. Imperocché 
«babbuino noi stelli soggiacere alle coni- giunte cagiona U 
da quelli avvenimmo, ohe a niuno possiamo imputare. 

Il caso dunque, che a niuuo si può imputale, dev» 
••fi'. ili* , ed andare a datino del padrone, 

$. ccxir. 

Come debbasi la medesima prestare ? 

Il danno poi altrui cagionato è di tal nntu« : 
ra , clic le cose si possono rimettere nell’ antico’ 
stato o pure non può farsi in maniera , che 
il fatto si abbia per uou fitto. Nel primo caso» 
sai. Io stesso bisogno richiede , che le c»'se «v 
rimettano nell'antico piede, e che 322, si ri- 
sarcisca al leso il danno, che à sòlfe rio par la 
privazione della propria cosa , e le, 3 2.1. speso 
da essclui fatte, pel ricupero della medesima. 
Nel secondo, è d’uopo, che 124 il leso s' in- 
dennizzi per quanto si può, con dare 11:1’ equa 
valuta al danno, e che, 120, si abbia riguardo 
non solo al prezzo efledivo , ir a ansile al prez- 
zo di aQcziotie . CioceLc Pullendoi iio (*) de 
jar : nat : et geni: 3 . 1- 7 • seq . rise) tiara 
con gli esempli dell’ omicidio, delia mutilazio-" 
ne, ferita, adulterio, stupro, eti altn simili de- 
litti . 

• 4 <* ' • 

• v 
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CAPITOLO OTTAVO. 


fEl DOtLXI IMPEREITTI VERSO CU ALTRI . 

$. CCXI 1 I, 

Ra g ’one della contusione. 

* 

Par* di aver abbastanza dimostrato, clic no* 
fi deve ledere alcuno, ed in che consista 1’ al- 
trui lesione . Ora dovrebbe con la medesima 
accuratezza tramarsi della maniera come convie- 
nile darsi a ciascuno il suo dritto § . *70 , se~ 
questi doveri ipotetici non fossero di tal fatta, 
che uon possono intendersi , senza la cognizione 
della natura , ed indcle dei doveri imperfetti. 
J. 176. IVrciù il buon ordine richiede, che si 
premetta questo trattato : è necessario però av- 
vertici , a fare di tutto per evitare la taccia di 
•s^ere ad occhi vegeuti , e maliziosameate cada- 
ti cioè il?. quel capitale delitto del RadamtaM 
nostro secolo, 

$. CCXIV, 

Fondamento , e divisione degli uffici^ 
imperfetti. 

Il fonte , ed origine di tutti questi doveri ^ 
r amore di umanità , e i eneficenza, $. 84- i* 
virtù de( qyf noi diamo alì’ oggetto, amato an- 
•lie ciò. che per dritto stretto non gli dobbiamo, 
per la ragione, che conosciamo, che questo con- 

tl4jfi$ef f lf cU itti felicità. É jrcrckè V «W* 
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consista tipi giovare gli altri , senza ne- 
utro danno, e la benefieenea nel giovarli anche 
aol nostro danno: §. 83. ì. pe ciò anche i 
doveri imperfetti si dividono in due specie, cioè 
in dovei di umanità , o sia di innocente uti- 
lità, ed in doveri di beneficenza. Gli uni , • 
gli a tri sono tanto necessarii per 1’ indigenza 
di molte cose bisognevoli . che senza di que- 
sti non potrebbero gli uomini menare una vita 
comoda , ed adagiata,. , 

$. ccxv. 


Assiomi circa questi doveri . 


‘Perchè dunque 1* amore verso noi stessi è la 
Aortna anche di questi doveri , e pe,rciò siamo 
•bbligati ad amare gli altri come noi stessi: ' 

«*• 66. ne siegue, ó che quello vogliamo da 
altri a noi si facci, dobbiamo farlo anche agli .» 

•Itri. $. 88. 55. Perciò anche sopra nel pre- 
mettere un certo , e stabile principio , cui- deb- 
konsi rapportare tutti i doveri , che si devono 
prestare agli altri uomini , fissammo la seguen- 
te regola ; cioè, che 1’ uomo è. tenuto ad amara 
1* altro uomo egualmente, che se stesso, uè de va 
fare ad altri quello non vuole a lui si facci, e 
da questa regola ne facemmo delirare i doveri 
perfetti ; e che per lo contrario sia lo stesso te- 
nuto fare ad altri tutte quelle cose , che desi- 
dera a lui si faccino da altri. $. 93 . 68 E da 
quest’ altra regola è chiaro , che ne derivano 
tutti i doveri imperfetti , così di umanità, cha 
eli beneficenza. 
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S. CCXVh 

Cbbligo alla prestazione di quei doveri , ai qua* 
li tenia danno si può adempire 

Prjma di ogni altra cosa , è da sapersi, cht 
niulio vuole che gli si neghino quelle cose, che al - 
tri gli può dare, setua suo diurno. Posto ciò,' o- 
gnuuo dove lòie io stesso, anche con gli altri.' 

Meriterebbe dunque il nome di mi uomo ma* 
nanissimo 4 colui , che potendo giovare un’ al- 
tro con i’ opet a , e col consiglio, non io fac- 
cia, o pure non pioccura di conservare per quan- 
to può , i’ altrui roba, non, 5, fa rimettere nel 
ietto sentiero chi à traviato, ovvero G nega 1’ ac- 
qua , che corre a chi a sete , 7 il fuoco a chi, 
à ficddo , 1’ ombra a chi per gh ardori dui sole, 
languisce ; 8 o pure pretende da altri con ili Ju^ . 
incomodo ciocche potrebbe facilmeuie , e sen- 
za suo, ed altrui danno conseguire; che anzi,, 
y questa umanità è di tal natura , clic u« forra 
deile leggi <, o delle consuetudini noi spesso reg- 
giamo , che siilatii doveri iuiperfeili passano ia 
poveri perfetti. (*) ; . 

(*) Così presso gli Ateniesi *i era con leggi stsbiiito 
«Ile ti tenesse per doiestabile chiunque aveste ricusalo 
di additare la via a chi da (incita ave»,e travialo. Hi qui 
à oiigine il teutiiucnto di lJiiilo; n ftou t.vi forte, che 
« vieti: maledetto dii non addita ad altii il retto teu- 
« tiero ? Cosi amile i Romani avevano con leggi sta» 

« lai li lo , che taluna polisse in virtù di azione civile 
a obbligare iu giudizio un' altro ad esibire la .qo*a a Jui,. 

% appa.uneutc , «pruiUcpie quarto Uk uou foise a ciò I 


> 
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« tenuto né in for»« del patto , né del delitto . Cnh 
« Ovidio Metamorph : 6. v. 34g. mette iu bocca <li La- 
« loti» le seguenti parole : perchè mai proibite 1’ uso 
• dell acqua, che a tutti è, comune t li Seneca • Con c 
trov, i: i. è una inumanità il non porgere in ajuto, la 
mano a chi è caduto. Questo è un dritto che ogni uo- 
mo a (opra 1' altro uomo, approvato dal comune ojum 
perno. 

5. CCXVII 

Come anche alla prestazione di ej ielle cose , 
di cui noi abbondiamo. 

Si appartiene quasi ai doveri di umanità, o 
tia d’ iuiiossia utilità, io, la presta none diquciia 
cose, qu.ìi noi abbiamo in tanta abbondanza, 
che senza nostro notabile danno possiamo dare 
agli altri ; e i’ istmo ancora s’ intende detto <J4 
quelle cose , che presso di noi sarebbero per 
marcire , se a l aliti non si dispensassero : t a 
lardo vero» die si inno anche per uomini as- 
sai inumani quelli , che lasciano corrompere (ali 
eose , le bruciano , le buttano nel mare , o pure 
le occultano sotto lena , stilo ad oggetto, che 
altri «un ne percepiscano alcun vantaggio. (*) 

(*) Anche questa è una spei-ie di umanità assai comune 
Piagli uomini, e Ionici quasi il secondo grado della me- 
desima. Siccome poi si reputano mollo inumani quelli, 
che ad alili negano tali doveri j cosi per lo contrario 
si deve dire , che malamente valutano le loro azioni quel- 
li, clic per le prestazione dei sudétli doveri , pretendono, 
(he alili debba loio rimanere sommamente obbligato. 
A proposito Terzadri di-idi 3- 6, u, 3i, sioinu.ua 
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è fnete , «redo clie ©peti d» «cme en*sto elii vuole. A* 
« alni gli retti obbligato, senza avergli prestato alcu* 
a servizio. » Chi putta dire, che al bia fatto un gras 
benrfù io al suo ospite il ( ali b ese , di cui parlando Ora» 
aio, E pit t i, o. p: t4‘ così dice; 

• Tu mi ai fit'o ricco non in quella guisa , rhe il 
a Calabrese invitò il suo ospite a cibarsi delle pera. J'ren» 

• di di grazia. Già mi bastano. Via sii prendine quante 
a ne vuoi. Grazie infinite. Porterai cose g'ate at tuoi 
a piccioli fìgM. lo ti ne resto tenuto egualmente, che se 
a ■me fi dasti carico. Come ti picce. Serviranno queste 

• oggi di cibo a’ porci. Chi scioccamente vuole i.fl’rtiare 

• prodigalità, don:> quelle C se , die disprezza , e odia. » 
E inumanissimo i, urlio., che tega tali, cose s chine h 

bisogno : ma r molto più inumano qu- Ilo , eh» dispen- 
sando -ad altri le medrsitne , crede avere alti ui fatto ue 
Ivtiefie.ip così grande che debba qu- sii ri mauei'g i psrps*. 
talmente obbligale. 

S. CCXVIH. 

t \. 

Che devesi dire , se /’ umanità sarà per- 
essere a noi dannosa ? 

! 

Me se siamo noi tenuti a presfare agli altri 
tal i d veri in virlù dell’ amore , col quale Id- 
dio vuole , clic noi amiamo gli altri uomini , 
S. 21 5 . e ninno è tenu i) di amare un’ altro pii 
di se stesso $. 93 . 65. ne sicguc , t3 che pos- 
siamo liberamente negare agli altri siffatti do- 
veri , quante velie pteveliamo, che i mede- 
fimi sai anno per nuocere a noi stessi, o ai no- 
stri amici. Ciocché [udendo sopratutto accader® 
pelle sialo n&lmélc, iu cui non vi « alcun mar- 
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giurato, c1)C possa rei lerci sicuri, se in lai ma 
iu*ra gioviamo ni nostri manifesti, e dichiarati 
nemici: egli è facile a rendere la ragione, per 
la nu . le 12 l idio stalo naturale possiamo negare 
al nemico anche i (ioveri <T inno-sia u. lillà, lino 
a che il medesimo conserva contro di noi 1’ a- 
inmo ostile, ciocche nello s'ato civile nou si può 
fare tolto un tale pretesto , stura maritar* una 
gius a ripreusiouC. (*) 

(*) Coli nella guerra con ragione proibiamo a! nemift*. 
T uso dell' acqua , con ragioni.' uè corrompiamo le vitto» 
Taglie , acciò queste non gli siano di utile , dovendoci 
assalire. Ma ci è lecito di fare tutto eiò, fino a «he lo 
• tesso conserva contro di noi 1* animo ostile, tu contrario 
non potendoci essi recar dannò , merita nobbe una noa 
indifferente lode di uomo portato per 1’ umanità chi per 
esempio, senza suo notabile danno giovasse ai nemici pri- 
gionieri, o pure da qualche malattia afflitti. E perche 
nello stato civile il nemico non ci pubi cosi facilmente 
nuocere, poiohè può. almeno 1' autorità del magistrato 
farlo stare a dovere ; perciò è assolutamente inumano 
ehi toglienon dico al pendice», ma anche ad un uomo 
•cellerato, tali cose , mentre in tal caso si deve aver ri- 
guardo non ai costumi , ma all' uomo , a almeno , se non 
*11' uomo , si deve compatire 1’ umanità ; come à molto 
bene oseervato Aristotile presso Diogene Laerzio v. ai. 
Quindi non merita scusa l' inumanità degli Ateniesi , i 
quali odiarono in tal maniera gli accusatori di Socrate 
«he ricusavano di far loro accendere il fuoco dal proprio 
fuoco , non ìispondeano ad essi, quando gli dimandavano» 
»è si servivano della medesima acqea ne’ bagni , fino • 
non potendo più li medesimi i offrire 1' odio eemaBc 
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pc S : 538 . 

J. CCXIX. 

pitiche ai nemici si devono i dovevi di umanità. 

, .Anzi nascendo onesto amore, dal quale de- 
rivano sidilli doveri , non già dai meriti al- 
trui , ina dalla uguaglianza della natura: f. h'G. 
ne sugne i Inaiali, nule da ciò 16 «?1 e «quelle co- 
bi-, di cui «bici, diamo , cede senza unsi io dan- 
no possiamo ad ald i dispensare . i no si devono 
negare neppure ai nemici; e die questa soil* 
di umanità, ì'J, devesi tanto maggioi mente ri j u- 
tare più lodevole , quanto meno vi è speranza , 
che possa in tal maniera guadagnarsi 1’ animo 
elei nemico, o che questi cene resti obbligato (*ì 

(*) Sappi imo, che tali massime vengono di pano iu pass» 
inculiate a' Cristiani, Mutili: V: 45- lue 0. 35. e cluni, 
.la presente ai medesimi 1’ «séinpio dello stesso Padre do- 
leste, « il quale fa nascere il sole per i buoni , e per 
■ i malvagli , fa piovere per i giusti , e- per i pecca* 1 . 

« tori » . Che una tale verità possa , da per se slev a 

• conoscersi col solo lume di Ila retta ragione , esami** 

« nata pria 1’ uguaglianza della natura umana , si rileva 
a dall’ avere Socrate con potenti ragioni evinriitemei la 
c dimostrata la falsità dii connine sentimento ; a cu à 
« che si debba far bene agli amici , e male ai nemici , 

« e questo ce lo attesta Temistio nella orazione a Valente, 
« in rapporto ai vinti nella guerra. Olire a ciò. chi mai» 

• su tal proposito avrebbe potuto scrivere con aveorgi- 

• metto, e saviezza simile a quella, che si ravvisa UaJ- 

« seguente luogo di J erode in aur ; Pjthj euri puf : 

f 
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* sebbene tiiun» •egi<ìrì'>nt* «vrss» dell* «'ffre e»rt» * ? 
•mie avvieni» . «die con ragione si ilice . eli • 1 u ino d«b- 
bene non odia alcuno , e che Ira tolti , cgu è il solo , 
clic sia v ra niente buono, ed ami o. Tmperochè, m«i* 
tre il me bsimo ama il buo M 0 , no i guai da come iifitti* a 
il malvege’o. S-* poi cerca di unirsi eoo 1 uomo .vii ii\a- 
»o, fra tutti s'cglic qu-dlo, che c 'più probo , e nelle - 
lcggi di amicizia, imita lo «tesso Iddio, il quale non iua^ 
le odiare alcuno, ma ama specialmente qutlio , che 
è buono. 

< . ccxx . 

5 / • 

Si devono però osservare i gradi della 
parentele . 

Ma perche 1 ’ amore di umanbà , dal otta]*, 
come da un chiarissimo fonie derivano questi 
doveri, deve avere jter direttrice la sapienza, 

$. 83 .45 c la sapienza è la facoltà di saper 
distinguere., e conoscere le cose, che conducono- 
nou meno alla nosta, che all’ altrui felici ■ à; 

<"d: ne siogue da ciò, 18, che devesi aver 
riguar lo non solo deile persone, ma anche della 
necessità, in cui altri si ritrova , e quindi 1 p 
in ugual caso quando non si può a tutto sod- 
disfare, devesi usare più umanità con un uomo 
dabbene , che con uno scellerato, 20, più con 
un amico, che con u t nemico. 21, più con uft" 
parente, che con un’ estraneo, (*j 23. più c n- 
chi à maggiore bisogno del nostro soccorso, che 
con chi, nè a minore. E per lai motivo l’il- 
lustre Leibnizio ebbe ragione di dite , che la 
giustizia è 1’ amore del saggio . 

(*) Quindi anche Pitagora $. in aor: car, e. 4i *«?* > 
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distìnse alcuni ar’-nòi Ji questo amore. „ , 

a ludi si>*gae l’amore, e ’l rispetto dovuto #»’ genitóri^ 
« poi quello si deve «’ congiunti di sangue , Dopo dj 
« quelli vfngouo gli altri, cioè gii amici, e nell’ usare 
« verso di questi ultimi siffatti duvtii consiste il gradò 
e lo più suóbiimc di virtù « 

Qual sentimento di Pitagora lo interpreta egrrgiamess» 
to, secando il suo solito, lerocle. pag. 4g. seq. 

C. CCXXI, 

diligo alla hcntjii en-a. 

Il grad > pia sub’ime di amore, è quello, chi 
«opra abitiamo chiamalo amore di beneficenza, 
214 pon ili; la nalura di sdlaìto amore e ta- 
le, che ci obbliga a giovare per quimlo possia- 
mo gl' altri aridu con qualche nosho danno. 
In fatti essendo noi tenuti a lare altiui quella 
cose vogliamo , clic altri Leu no à noi . 88. 

So ed accadendo spesso, che noi ci ripu’iamo 
infelicissimi, se altri còti prodiga mano ncn ci 
•ommiuislrano le Cose, clic ci mancano. uè ia 
tal tato può rinvenirsi uomo Cotanto sciocco «he 
non brami, < he quel e gli si diano; ne siegue 
jBrciò, 23 che iti simili- circostanze dubbiamo 
Tolenticri, e liberalmente anche col nostro Can- 
no somministrare agli altri quelle cose, che co* 
Bosciamo loro mancare. (*) 

(*) Si dice poi , die doniamo latgarhrnte non gli 
quello , elle improntiamó , o che concediamo per una 
certa data mfiode , ma quello , die diamo ad altri scu* 
^a speranr» di restituzione , o di 1 icom pensa ; e questa 
è zi Taro siguilisaio del vocabolo latino *lar 0 irii Sicché 
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«e «flarnn nt aosa p»r riaverla , o almeno per riceverà* la 
mercede, quest' atto prende la natura di un contratto. M« 

.« diamo, senza speranza di restituzione, o di ricompensa 
Saia questa Una vera beneficenza, o liberalità. A propo- 
sto S' tiara de lene/: 6. i\ « Io assolutamente passerò 
« (otto silenzio coloro , li di cui benefieii sono merceria i j 
» perche chi da , non pensa a chi dà , ma a qual prezza 
a sarà per dare , ciocché ridonda tutto iu suo vantag- 
a gio. Mi vende taluno il grano , noft avrei petuto , 
a nà potrei vivere , se noti I’ avessi comprato : ma non 
a devo a costui la vita, perchè 1’ ho comprato. Nè p«n- 
a so quanto sia stata necessario quello , senza di cui 
a non avrei potuto vivere , ma piuttosto , che mi si do» 
a vera dare senza pagamento «ioachè non avrei avuto, 
a se non avessi comprata ; ilei qual easo il mercante noa. 
a pensò al soccorso 4 che mi avrebbe dato , ma al lucro, 
a che doveva lui fare. Non gli sonb tenuto perchè 1’ ha 
a comprata a I betleficii sebbene si devono fare senza al» 
arma speranza dr rieompenfa , pure niuno benefica uh* 
altro , lenza pretender almeno di obbligarlo ad un' a» 

'more scampievole. £ quindi chi li riceve | resta natii» 
talmente tenuto ad amare il benefattore. 

$. CCXÌ1Ì., 

Cosa è lene/ictnza ? cosà è officiosità t 

, < 

Sicché il benefìcio è là stéssa azione, o la 
cosa , che facciamo ad altri per giovarlo senza 
•peiaaza di restituzione , o di ricompensa. 1/ 
impegno, e’ 1 desiderio all’ incontro di prestar» 
altrui tali servigj chiamasi beneficenza , si eco . 

Igne appellasi citiaiosità quella brama , e prua» » 
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letta <Ti prestar^!! quelle ee«e ; elle gli buio* * 

grano e gli giovano , con 1* obbligo jmò della 
lectitur/one, o ricompensa Sidon : -d follia: car. 
v: 2S. 4;8. Quantunque poi non può dii a mar*’ 
si beneficio la prestaeioue di tali cose sotto u- 
i:a siila ita condizione , deve ciò non ostante 
farsi g an conto delle medesime , e riceversi 
con animo gì alo , particolarmente se seno di tal 
mura, glia non ammettano roeicede,,o pure 
ci si prestino da chi non è tenuto, per rappòr- 
to alcuno, a ciò fare. (”*) 

(*) CcncLbr anche tina tal ventò il testò citato Sene* 
*a ibi A Cap: l5. « In questa guisa, fitee egli , ta mi» 

«* risponderai, clir all’ intuoii citila piccola mercede, noi» 

* sei di altro tenuto al nndico: lo st> «so eri delti d,| 

• maestro , perchè gli avrai data qnahhe tenue inm» 

« ma . E pure dobbiamo semmiimmle amare . .• ri- 
«r spettare tutti costoro. Contro quello, die disopra si 

* è detto, si risponde , che alcune cose superano il va- 
« lore , secondo il quale si Vendono. Compri dal ne- 
■m -dico una cosa imprezzabile , come è la vita, e la 
« buona salute ; dal maestro le seienre liberali , e la» 

« rultnra dell’ animo. Sicché, a costoro, non si paga il 

• prezzo della cosa», ma solo )’ opera , eli* essi impie- 
« gano , perchè ci servono , perchè distratti dai pjo- 
a prii affari, si occupano prr noi. Ricevono la merce- 
« de non gii dii servigio , e benefìcio, che. ci fanno, 

« ma del tempo , che per noi impiagano • Indi a poeta, 
però adduce anche altra ragione ., per la opale, debbia» 
tno essere grati a costoro , che tali servaggi ci prestano 
•oggi tigne ndo riè che siigue Cap: 16. » Che perciò ? 
t perchè mai siamo sempre più tenuti al medico, «4 
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C al m antro , nk pos«iam dire di aver con eu( aorta» 

« pilo al nostro dover* con la loia mercede ? Perchè da 
a me lici, e maestri divengono nostri amici , e non ci 
a rrn lono ad essi loro obbiig <ti per l’arte, che vendo» 
a no , un per 1' amore , che ci poitano , a pel buon ’ a» 
a mino , che hanno veiso di noi. 

5. CCXXI 1 I. 

- La beneficenza deve nntcere dalla volontà di 
giovare agli altri * 

Consistendo dunque la beneficenza nell’ irà» 
peg 10 , e desiderio di prestale, o #i* di fai# 
ad ai tri quelle case , che conoaciamo potei gii 
giovare 5. 33*1 ognuno comprende, che non poa» 
sono arrogarsi una 'al lode quelli, che tutti si» 
nuli a quel servo, di cui parla Terenzio Hecqi 
v. 4 v ^9 . spesse volle l'anno maggior bene info* 
bntai iamen'e clic a beila posta, e volendolo: 
$. 48 0 pure t >5 quelli che col disegno di nuo- 
cere, giovano altrui, o 2(Jnou *’ inducono» fare 
de’ beueflcii , se noit perchè credono , che li 
ju ‘ lesimi debbano giovare più ad «<*i stessi, 
che agii altri. Donde si rileva, che 27 trattan- 
dosi di heneficii, si deve aver riguardo all’ in- 
tenzione del benefattore , e non già all’ ìstestf 
beneficio, e al di lui effètto. (*) 

(*) Perchè t-csti dilucidato , e posto in chiaro quinta 
di «opra si è d'tlo, bisogna fsr uso de’ arguenti rie®, 
pii. Cosi ninno potrà dire , che si f. eei un beneficio a 
colui , cui sauza saperlo si conicgn* una lettera , che 
contenga tpul«h« buona notizia; uè a quello, «he tot» 
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Jsno raccomanda solo perche sia in *Ttro luogo situato 
ad egli con tul- occasione resti solo a dominale nella vuo- 
ta Coite; nè si deve chiamar b ne fi co queir altro , cita 
ar mio, taluno per suo privato piacere, piani to degli albe- 
ri, venga fuori di ogni sua asp -ttativa a giovare il viein* 
«on 1' ombra di quelli. Ca le qui io acconcio la grazio- 
sa favola di Fedro $. 1 12 . toccante la donnola , eh* 
presa da un uomo, ebbe dal medesimo la s>guente dis- 
gustevole risposta , mentre volendo liberarsi dalla mori» 
«he le sovrastava, prega vaio a perdonarla, a causa ohe gli 
■sondava la casa dagli importuni topi . 

« Se lo facessi , disse 1’ uomo, per amor mio. la oost 
« mi sarebbe assai g'ata, e ti perdonerei volentieri; in» 
« perchè lo fai per mai giaiti quegli avanzi, che dovrà b« 
« bero servire di cibo aldi medesimi, e nello stesso tem- 
« poti mangi li topi istessi, cessa pure di far pompa di uà 
Tatto beneficio . « 

‘ Questa favola , secondo 1’ interpetrazione dell’ istruì* 
Fedro, ben si adatta a ‘coloro, che mentre servono » 
privato di lor vantaggio, vogl iano dare ad intendere all» 
persone di poco accorgimento di aver fatto alle mede- 
sime un beneficio . 

§. CCXXIV . 

I beneficii ciò non ostante devono et n giudizio 
sapersi distribuire 

E perchè tali beneficii devono nascere dall’ 
amore, e questo deve sempre andare unito con 
la sapienza , $. bu. 4^- chiara tue de ua ciò si 
rileva , 28 che quando li un desimi non smo 
regolati dalla ragione, non merita chi li dispen- 
sa la lode di uouio kbeiaiti ina piuttosto la la«> 
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eia di prodigo, e scialacquatore: come anche notr 
devono chiamai si benefieii quelli, che deriva- 
no piuttosto dall’ambizione e vanagloria die dall' 
amore che si fannoa’i icchi e n< n gièaili bisognosi 
(”) per dir meglio a persone piuttosto, che ne so- 
no indegno che agli uomini 3a vii fuos’» 3a o final- 
mente quelli, che altrui si prestano senza aver ri- 
guardo all’ ordine, di cui sopra abbiamo par- 
lato. $. aia 

(*) In fatti oltre eli* siffatti benefici! vengono a toglier- 
ai a’ bisognosi , ti fanno ordinariamente anche ool dite, 
gn o di ritrarne del profitto; e quindi anche per tal ras. 
tivo non meritano il nome di benefieii. 5 - blatt • p. 4 ® 
47- Lue-, 6 . 3a set]. Inoltre tutto ciò, che si fa ai rie. 
chi, non è loro nè grato, nè ti riceve in conto di be_ 
lieficio. Quindi tappiamo, che Àletandro il Grande ti rise 
de’ Corintii, allorché questi gli offerirono il beneficio de^ 
dritto della loro cittadinanza, quantunque si gloriavano 
di aver ciò conceduto solo ad Ercole, e ad esso lui. 5 • 
Sen de ben ii3. Può però avvenire, che tali benefieii 
venghiuo scusati o dal dovere t o dalla me- 
taoria dei benefieii da altri primo ricevuti , arti 
possono scusarli anche i costumi della Citta nella quale 
Viviamo, e p*rciò niuno avrebbe potuto tacciare un clien- 
te che in Roma avesse usato qualche liberalità verso il suo 
protettore , mentre il dritto del padronato stabilito da 
Romolo richiedeva fra le altre cose, che i clienti doves- 
sero beneficare i loro protettori. Dion. lidie. Ub . a 
pag: 84- Fiutar. Rom. pag . 34 . Foly 6. HLt : 6. 
pag. 4*9- Uè meritavano di essere ripresi i Persiani, 
allorché offerivano de’ doni al di loro Re, poiché vi 
tfm I* seguente' legge cioè, che ciascun Persiano dovete 
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#r offerii* §7 ffnr* donai ivi, che fossero proporifeii** 
li. e corrispoi!' mi alle proprie rispettive lune, A citami 

¥ tir. JJutor 3i teg: 

$. ccxxv. 

E adattarsi all ’ alt 1 ai accessi ih , # 
condizione . 

Inollre perchè li beneficii devono essere al* 
<rui di giovamento: $. 332 . perciò 33 è duo*. 
f>o, die si adattino alla condizione, c neeessi'à 
di ciascheduno; e da questo ne siegue, 34 ch« 
non si debbono riputare beutficii quelli, che noa 
recano alcun utile, e mollo meno quelli. 35 . 
che vanno uniti con manifesto abrui danno, o 
plmeuo 36 con grande incominodu. (*) 

(*) Q lindi non mariti il nom^ di benefico colui, eh# 
*d un affamato offre una g mina, ad un’ assetato una 
Veste preziosa, ad un ’ ammalato un lauto , ed esquisi. 
lo pranzo, per. n. 33. E’ Indi gno di una tal lode an* 
«he Hesso , che cinse Dario di c.;t*n» d’ oro , Cur : lib~ 
J. Cap. 12 per num: 3p . 35. Finalmente con ragion 
,ne quel Ilomino salvato tra’ banditi , e quindi continua* 
mente da nn luogo all’ altro condotto, e schernito, rim- 
provelò il di lui benefattore, con dirgli, che non gli 
ifra tenuto del beneficio, perche l’aveva salvato solo ad 
Oggetto di potere in tal guisa far pompa del SUO don* 
(0 , Sen. de Un. ttj 11 ; ptr num: 3u , 

•- ‘ ‘ ■' \ • ,• 

. * * r • . , 

- ' •' t'f* 
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$. CO \ XVI. 

ììfivono aneli" distinguersi i grati- tlrlT ob- 
bligo, che abbiano di dimostrili ci grati. 

Se 1 ’ amoro di umanità, e lem ficenza, il qua- 
le ci spinge a falene’ bei e fluì agli altri, vuo- 
le che noi benefichiamo anche i nemici. §. aig. 

) (5 37 tanlormaggiornioiile doli!» amo ama e, 
ed essere g«àti a c fioro, die per «pianto anno 
potuto, ci anno l em ficaio. . 8 e da ciò ne sie- 
dile , ih“ si devono riputare come gb mini- 
ni ii |)iìt pessimi, e più feroci delti istessi bruti 
quelli che. neppure mercè li benefica s’ inducono, 
ad allinei lauto più , og, ebe non si può ne*, 
ga/e, che questi taii accettando i nostri beneficila 
■Vendono con lo stesso latto a rimanere ubiditati 
ad. un amore scambievole . §. aai. 

5. CCXXVil, 

Obbligo alla gratitudine , 

L’ amore verso i benefattori si chiama art* 
»o giato, volgarmente gratitudine, Pacò es- 
sendo ognuno obbligato ad amare quello , d* 
cui à ricevuto de’ benificii; tj. 326 87 n,ì do- 
glie, 4° che ognuno è tenuto a dimostrare d 
suo animo grnt«> a’ benéfàt tori: questo p*>ò ** un 
dovere imperfetto. pei cui ninno puh essa* 
obbligato ad esercitarlo verso un’ altro, nè pii* 
va’ incinto essere convenuto cui 1’ a nume fo- 
j-ense, (’) j Urei 1 è perii n» ri verghi u a laieaz'O- 
pe espi es a mente dalle leggi pr scnt r-; cinedi* 
tldir «li Senofonte fìgro pi d: 1 1 fing g. e 4 *t» 
Odi o/i aveva luo^o plesso r i tisiaiu. 
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Per verità diridrsi ordinariamente l’ ingratitudine!* 
semplice , di cui ti rende reo chi non benefica il suo 
|>eui fattore, ed in pregnante, ed in qu-sti vizio si cada 
quando si rn.d" male per bene. La prima secondo Puf* 
feudorfio , de jur: nut et g e.nt 3, 3. 17- è esente dall» 
p. ne stabilite dall- figgi civili, la seconda nò * Ma s« 
vogliam dire cioc< li* iu verità è , anche in questo cas* 
■i punisce non già 1* ingratitudine, mi 1 ingiuria, com« 
quella, di cui dovrebh si riportar la pena, ancorché si 
fosse inferita ad un 110 in», dal quale nino beneficio si fos- 
•s ricevuto. Ciò non #«t tute , non può n-garsi che si 
reputa assai piu g ave il delitto, quando va u .ito con, 
questo nefando vizio dell’ ingratitudine. Cosi si purùscon* 
con pena più grave quelli, che offendono i g-uitori , gli 
educatori , i padroni , che quelli i quali offeudvmo gli 
estranei. 

$. ccxxvm. 

Regole riguardanti la medesima , . 

1 

' Se poi la gratitudine altro non è, che l’ amo» 
pfe Terso il benefattore. $ . 237 - ne s ' e o ,,e da 
ciò, 44. che ognuno deve compiacersi della per- 
fezione, e felicità del suo benefattore, 45 . de- 
ve con parole far palese la di lui benevolenza 
C 46 compensare, per quanto può , benefica , 
con benefica, anzi dimostrare la sua gratitudi- 
ne in quella manieia, die meglio li riesce; in 
somma è tenuto 47 1 a f* 1 ' S1 > c ^ e sebbene tal 
Tolta gli mandrillo le forze pure deve almeno 
lodarsi 1* voit-utà di volersi dimostrar giato*. 
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$. CCXXIX 
Obbligo alt officiosità . 

Finalmente essendo noi tenuti a plorar» 
pii altri anche ool nostro danno, ed a benefi- 
carli senza speranza di restituzione , e ricom- 
pensa J. 321. 23 . nesiegue perciò, 48 che non 
si devono altrui negare quelle cose, che egli di- 
manda, promettendone la restituzione, e la ri- 
compenza: e per tale motivo 49 ognuno e nell 
obbligo di dimostrarsi sempre pronto a far pia- 
cere agU altri, ciocche sopra abbiamo chiama- 
to officiosità, §. 223. uro he non apparisca chia- 
ramente, 5o: che quella prontezza di giovare agli 
altri vadi unita col nostro pericolo, e danno 5 • 

65 . 

FISE DEL PRIMO TOMO. ' 
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